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LA  SERIE  DOMERIANA 

DELLA  VAL  CEPPELLINE  (ALTA  BRIANZA)  (**) 


Riassunto.  —  Lo  studio  della  serie  fossilifera  domeriana  della  Val  Cep- 
pelline  (Suello),  già  svolto  dal  punto  di  vista  paleontologico  da  uno  degli 
Autori,  viene  completato  anche  da  quello  crono-stratigrafieo. 

Le  caratteristiche  petrografiche  e  sedimentologiche  hanno  portato  ad 
intravvedere  una  ripetizione  di  eventi  trasgressivi  e  regressivi  in  un  bacino 
non  profondo. 

In  particolare  si  è  notato  un  approfondimento  in  corrispondenza  del¬ 
l’inizio  del  Domeriano  (sottopiano  di  cui  nuovi  fossili  hanno  permesso  di 
stabilire  più  precisi  limiti  cronologici),  una  notevole  riduzione  di  sedimenta¬ 
zione  tra  le  sue  parti  inferiore  e  media,  e  infine  un  chiaro  momento  regres¬ 
sivo  alla  sua  sommità. 

Veng’ono  inoltre  introdotti  nuovi  dati  concernenti  i  rapporti  stratigrafico- 
paleontologici  del  Domeriano  coi  piani  contigui  :  sono  stabiliti  un  «  intervallo 
di  transizione  »  con  il  Carixiano  e  con  il  Toarciano,  ed  è  discussa  la  chiusura 
del  ciclo  medio-liassico  in  base  alle  faune  ad  ammoniti,  ai  tipi  litologici  e 
ai  loro  rapporti  di  giacitura. 

Abstract.  —  The  study  of  a  domerian  fossiliferous  sequence  from  Val 
Ceppelline  (southern  Prealps)  is  chrono-stratigraphically  completed. 

New  paleontological  and  sedimentary  data  are  here  added  for  esta- 
blishing  thè  base  and  thè  top  of  thè  Domerian. 

Cyclic  effeets  of  three  transgressions  and  regressions  are  founded. 

«  Transitional  levels  »  interbedded  between  Carixian  and  Domerian,  and 
between  thè  late  sub-stage  and  Toarcian  are  besides  fixed. 

The  Middle-Liassic’s  end  through  ammonites,  lithology  and  attitude  of 
thè  layers  is  discussed. 


(*)  Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Pavia  -  Direttore:  Prof. 
Giulia  Sacchi  Vialli. 

(**)  Lavoro  eseguito  e  stampato  col  contributo  del  Comitato  per  le 
Scienze  Geologiche  e  Minerarie  del  C.N.R.  -  Gruppo  di  ricerca  per  la 
Paleontologia,  sezione  VII,  Pavia. 

Gli  argomenti  geologici  sono  svolti  da  L.  Montanari;  quelli  paleonto¬ 
logici  da  G.  Cantaluppi. 
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L’ Istituto  di  Paleontologia  dell’  Università  di  Pavia  sta  con¬ 
ducendo  un  programma  di  ricerche  sul  Domeriano  delle  Prealpi 
occidentali. 

Dalle  diverse  note  paleontologiche  che  sono  già  uscite  sul¬ 
l’argomento,  (Cantaluppi  1966,  1967,  1967  bis,  1968;  Sacchi 
Vialli  &  Cantaluppi  1967;  Cantaluppi  &  Savi  1968;  Canta- 


luppi  &  Brambilla  1968)  risulta  un  quadro  biostratigrafico  sulle 
ammoniti  mediolassiche  di  tipo  mediterraneo  che  ci  pare  esten¬ 
sibile  a  tutta  l’area  sub-alpina. 

Per  giungere  a  conclusioni  di  carattere  più  generale,  si  è  però 
sentita  la  necessità  di  sviluppare  maggiormente  la  parte  geologico- 
stratigrafica  relativa  alle  modalità  di  deposizione  e  alle  vicissi¬ 
tudini  paleogeografiche  dei  bacini  dcmeriani  del  settore  in  istudio. 

Nella  Val  Ceppelline  (Alta  Brianza)  è  ubicata  una  serie 
medio-liassica  che  contiene  una  fauna  ad  ammoniti  fra  le  più  si¬ 
gnificative  e  che,  nel  contempo,  presenta  caratteristiche  deposi¬ 
zionali  utili  per  la  ricostruzione  del  bacino  relativo. 

Nuovi  reperti  paleontologici  e  strutture  sedimentarie  parti¬ 
colari  ci  hanno  confermato  come  tale  sezione  risulti  la  più  com¬ 
pleta  ed  indicativa  fra  quelle  del  settore  di  Suello. 
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Riteniamo  quindi  opportuno  considerarla  separatamente,  come 
impostazione  di  base  anche  per  le  nostre  ricerche  future. 

Studi  precedenti  -  Uno  sguardo  generale  alla  zona  briantea 
in  esame  vede  la  Val  Ceppelline  impostata  in  un  settore  che  da 
alcuni  anni  è  compreso  nelle  ricerche  di  diverse  scuole  nazionali 
e  straniere  :  infatti  essa  si  trova  nell’area  delle  indagini  di 
Venzo  S.  1952,  Bernoulli  1964,  Vicente  1966;  per  la  strati- 
grafia  medio-liassica  di  questa  zona  ci  si  richiama  soprattutto 
al  primo  degli  Autori  menzionati,  secondo  il  quale  la  divisione 
del  Domeriano  è  ivi  in  due  parti,  per  via  di  una  certa  diversità 
litologica  e  faunistica. 

In  uno  sguardo  più  particolare,  i  riferimenti  alla  Val  Cep¬ 
pelline  si  trovano,  in  ordine  cronologico,  in  Bonarelli  1894,  1895  ; 
Rassmuss  1912;  Mitzopoulos  1930  e  Cantaluppi  1967. 

Il  primo  e  il  terzo  degli  Autori  vi  accennano  quale  località 
di  provenienza  di  alcune  specie  di  ammoniti  ;  il  secondo  e  l’ultimo 
vi  si  soffermano  anche  con  riferimenti  litologici  e  stratigrafici. 

Rassmuss  descrive  la  successione  (pag.  56)  in  maniera  ap¬ 
prossimativa  sia  in  termini  litologici  che  metrici  :  «...  In  der 
Val  Ceppelline  vcn  oben  nach  unten  :  ròtliche  zum  Teil  knollige 
Kalke,  petrographisch  kaum  von  Oberlias  zu  unterscheiden,  aber 
mit  mittelliassischen  Fossilien  .  .  .  c.  ca.  5-10  m  ; 
graue  bis  gelbgrùne  Kalke  uncl  Mergel,  eine  Bank  voli  von  Cri- 
noidenstielglieder,  dann  einige  Bànke,  teils  aus  mergelichen,  teils 
sehr  kompakten  gelbgriinen  Kalken  bestehend,  mit  zahlreichen 
Ammoniten.  Aus  diesen  stammt  der  grosste  Teil  der  von  mir 
gesammelten  Fauna  .  .  .  5-7  m; 

darunter  heiler  Hornstein,  die  Grenze  cles  -unteren  Charmouthien 
bilden  ...  3  m  ». 

L’unico  elemento  litologico  individualizzato  da  Rassmuss  pare 
quel  calcare  (eine  Bank)  a  entrochi. 

Uno  di  noi  (Cantaluppi  1967)  nota  delle  differenze  litolo¬ 
giche  e  di  contenuto  faunistico  nella  successione  pertinente  al 
Domeriano,  e  fraziona  la  serie  in  gruppi  di  strati  basandosi  su 
quei  caratteri  ;  documenta  inoltre  le  forme  indicative  del  Lias 
medio-superiore  e  pone  una  prima  base  biostratigrafica  applicando 
ad  esse  le  interpretazioni  date  a  consimili  faune  di  altre  zone 
mesogee  (pag.  6). 
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Com’é  da  prevedere,  le  indicazioni  dei  vari  Autori  diventano 
sempre  più  numerose  e  più  aggiornate  col  procedere  del  tempo, 
ma  pongono  anche  degli  interrogativi  sulle  relazioni  fra  i  vari 
fattori  che  condizionano  la  presenza  di  certe  forme  fossili  utili 
alla  stratigrafia. 

Si  è  resa  pertanto  necessaria  un’  indagine  stratigrafica  di 
maggior  dettaglio  sulla  serie  medio-liassica  di  Val  Ceppelline,  con 
particolare  riguardo  alla  sedimentazione  e  alle  situazioni  geolo¬ 
giche  delle  serie  limitrofe. 


La  serie. 

Lo  sviluppo  della  serie  (Fig.  2,  Tab.  I)  -  La  sezione  in  esame 
è  ubicata  a  nord  dell’abitato  di  Suello  (Fig.  1),  lungo  la  sede  del 
torrente  che  percorre  l’asse  della  valle  ;  la  base  della  sua  porzione 
giurese  che  ci  interessa  è  alla  q.  630,  ai  piedi  di  una  ripida  scar¬ 
pata  sviluppata  per  una  decina  di  metri  in  altezza. 

Gli  strati  della  suddetta  scarpata  sono  costituiti  da  calcari 
molto  chiari,  con  lenticelle  e  arnioni  di  selce  giallastra,  e  sono 
immersi  a  sud  con  una  pendenza  di  73°.  La  loro  litologia  risulta 
intermedia  fra  quella  del  «  calcare  selcifero  lombardo  »  («  Kiesel- 
kalk  »  degli  Autori  svizzeri)  e  quella  del  «  medolo  »  bergamasco. 

Ad  un  esame  microscopico  risultano  essere  delle  micriti  fos¬ 
silifere  a  radiolari,  spicole  silicee,  ostracodi,  rarissimi  ammonoidi, 
e  alternanze  calcisiltitiche  a  frammenti  di  echinidi. 

I  primi  livelli  della  serie  studiata  in  dettaglio  sono,  come  si  è 
detto,  al  piede  della  scarpata,  e  insieme  a  quelli  via  via  più  re¬ 
centi  che  a  loro  sono  regolarmente  sovrapposti,  formano  una  suc¬ 
cessione  calcarea  e  calcareo-marnosa  di  16  m  sulla  quale  ci  soffer¬ 
miamo  con  maggior  dettaglio. 

Caratteri  macroscopici  -  I  primi  strati  (a)  occupano  l’ in¬ 
tervallo  di  un  metro  e  sono  costituiti  di  calcari  marnosi  chiari 
in  banchi  sulla  decina  di  cm  (Tav.  XXVIII,  fig.  1)  separati  da 
sottilissimi  livelli  marnosi  di  color  verde  per  concentrazione  di 
glauconite. 


Fig.  2.  —  Sezione  meridiana  della  sequenza 
di  Val  Coppelline,  con  indicati  gli  intervalli 
di  Cantaluppi  1967. 
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Le  superfici  di  giunto  risultano  molto  ondulate  e  pseudo- 
nodulose,  probabilmente  per  effetto  di  dissoluzione  di  carico. 

La  differenza  litologica  rispetto  ai  più  compatti,  più  selciferi 
calcari  sottostanti,  sui  quali  sono  in  giacitura  conforme,  e  rispetto 
ai  più  tenaci  calcari  sovrastanti,  è  sufficiente  a  determinare  ai 
due  margini  dell’  intervallo  una  rottura  di  pendenza  in  senso  ne¬ 
gativo  e  causare  così  una  depressione  morfologica  in  cui  ristagna 
l’acqua  del  torrente. 

Dai  calcari  abbiamo  recentemente  estratto  diversi  esemplari 
di  ammonoidi,  le  cui  determinazioni  vengono  riportate  nel  capi¬ 
tolo  suiraggiornamento  dei  dati  paleontologici. 

Questi  resti  si  trovano  per  lo  più  in  giacitura  parallela  ai 
giunti,  alla  base  e  dentro  gli  strati,  mai  sulla  loro  faccia  supe¬ 
riore,  e  sono  distribuiti  preferenzialmente  nella  base  dei  singoli 
banchi. 

In  perfetta  concordanza  e  con  il  passaggio  graduale,  segue 
un  complesso  (ù)  di  banchi  calcarei  e  calcareo-marnosi  senza  in¬ 
tercalazioni  politiche. 

In  esso  si  riconoscono  tre  gruppi  di  strati,  separati  tra  loro 
da  due  altri  gruppi.  I  primi  sono  formati  da  banchi  calcareo-mar- 
ncsi  verdolini,  di  0,5-1  dm  di  spessore  singolo,  ben  saldati  recipro¬ 
camente  in  modo  da  simulare  una  unica  unità  sedimentaria;  i  se¬ 
condi  sono  costituiti  da  calcari  marnosi  più  detritici,  alternati  a 
sottili  calcareniti  chiare,  e  sono  più  attaccabili  dall’erosione  tor¬ 
rentizia.  I  livelli  del  primo  tipo  sono  ricchi  di  fossili  (corrispon¬ 
dono  agli  intervalli  A-B-C  di  Cantaluppi  1967),  mentre  quelli  del 
secondo  tipo  ne  sono  quasi  privi.  La  giacitura  di  tutti  questi  strati 
è  conforme  a  quella  dei  precedenti,  e  varia  solo  nell’entità  della 
pendenza,  la  quale  va  dapprima  aumentando,  poi  diminuendo  gra¬ 
dualmente  di  un  paio  di  unità.  Lo  spessore  completo  supera  di 
poco  i  4  m. 


Al  di  sopra  seguono,  conformemente,  alcuni  strati  calcarei 
grigio-verdi  e  grigio-rosati,  in  banchi  singoli  di  circa  4  cm,  saldati 
a  tre  a  tre  (c)  e  costituenti  un  insieme  di  25  cm. 

Lateralmente,  e  solo  sul  lato  occidentale,  i  banchi  sono  più 
disgiunti  ed  hanno  le  superfici  sommitali  marcate  da  una  rossa 
componente  siltosa  con  elementi  quarzosi,  micacei  e  feldspatici  in 


Tab.  I.  —  La  serie  di  Val  Ceppelline  studiata:  a  lettere  minuscole  sono  indicati  i  livelli  cui  si  fa  riferimento  nel  testo; 

a  lettere  maiuscole,  quelli  di  Cantaluppi  1967. 
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bande  millimetriche,  e  cosparse  di  noduletti  calcarei  chiari  e  di 
frammenti  di  ammoniti. 

La  differenza  rispetto  ai  calcari  della  successione  sottostante 
è  netta  anche  alla  visione  macroscopica,  appunto  per  via  delle  in- 
terstratificazioni  siltose  le  quali  mostrano  di  aver  interessato,  in¬ 
quinandola,  già  parte  degli  strati  grigi. 

Localizzabile  al  margine  settentrionale  deirunico  sentiero  che 
attraversa  il  torrente,  si  trova  successivamente  un  banco  verde¬ 
rosato  di  quasi  mezzo  metro  (d),  corrispondente  al  livello  2  di 
Cantaluppi.  Esso  è  appariscentemente  gradato  :  infatti  fino  a  due 
terzi  dalla  base  consiste  di  calcare  un  po’  marnoso,  mentre  nel¬ 
l’ultimo  terzo  consiste  di  calcarenite  cristallina. 

La  sua  giacitura  è  conforme  a  quella  degli  strati  sottostanti 
e  la  sua  pendenza  è  di  74°. 

Sul  banco  d  si  sovrappone  un  livello  calcareo  (e)  di  5  cm  di 
spessore;  esso  è  ben  saldato  a  quello  precedente,  ma  ne  differisce 
litologicamente  e  cromaticamente,  essendo  a  grana  molto  minuta  e 
di  color  grigio-scuro,  quasi  nero,  tale  insomma  da  costituire  una 
unità  sedimentaria  autonoma.  La  sua  superficie  superiore  è  ondu¬ 
lata,  ma  non  scabrosa  per  noduletti  o  frammenti  di  macrofossili. 

Esattamente  sull’asse  del  sentiero  che  attraversa  il  torrente, 
si  trova  la  base  di  una  sequenza  calcareo-siltitica  che  interessa 
una  buona  metà  della  serie  totale. 

Si  reperisce  dapprima  un  gruppo  di  cinque  banchi  calcarei 
chiari  o  rosati  (/)  di  25-35  cm  di  spessore  singolo,  che  nella  parte 
inferiore  possono  essere  ulteriormente  suddivisi  in  stratereìli  mi¬ 
nori  da  intercalazioni  lenticolari  siltitiche  e  variegate  (specie  nel 
settore  orientale  ;  Tav.  XXVIII,  fig.  2). 

Detti  banchi  sono  reciprocamente  isolati  da  livelli  pelitici  fis¬ 
sili  e  di  colore  rosso,  bruno  e  grigio  ;  sono  nodulosi  nei  due  terzi 
superiori,  ed  hanno  la  superficie  inferiore  ondulata.  Essi  corri¬ 
spondono  al  primo  terzo  dell’  intervallo  D  di  Cantaluppi  e  sono 
fossiliferi  soprattutto  nella  superficie  superiore  che  è  a  contatto 
con  le  siltiti  colorate. 

Dopo  mezzo  metro  di  calcari  bianco-rosati  ad  analoghe  carat¬ 
teristiche  (g)  ma  potenti  solo  una  decina  di  cm  cadauno,  si  incon- 
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trano  banchi  di  spessore  fra  i  25  ed  i  60  cm  (h),  intercalati  da  po¬ 
chissimi  livelli  di  3-5  cm. 

I  banchi  di  maggior  spessore  (Tav.  XXIX,  fig.  1)  sono  meno 
nodulosi  e  con  la  parte  terminale  proporzionalmente  meno  arros¬ 
sata  dagli  apporti  terrigeni. 

La  loro  terminazione  è  sulla  prima  delle  scarpate  più  ripide 
che  si  trova  discendendo  il  letto  del  torrente  dopo  il  sentiero,  scar¬ 
pata  più  o  meno  sulla  faccia  di  uno  strato  la  cui  pendenza  è  di  70°. 

Detti  strati  corrispondono  alla  seconda  parte  dell’  intervallo  D 
di  Cantaluppi  e  sono  abbastanza  fossiliferi,  specie  nelle  porzioni 
superiori.  Gli  esemplari  di  ammoniti  reperitivi  sono  per  lo  più  in 
frammenti,  orientati  in  tutti  i  sensi  e  talvolta  abrasi,  tanto  da  far 
sospettare  che  fra  essi  ve  ne  siano  diversi  in  condizione  di  depo¬ 
sizione  secondaria. 

Sopra  gli  strati  abbastanza  potenti  che  abbiamo  menzionato, 
si  sviluppa  una  successione  di  banchi  calcarei  rosati  di  10  e  di  5 
cm  ( i )  intercalati  da  marnette  fissili  più  spesse  che  non  gli  in¬ 
tervalli  siltitici  precedenti,  e  da  lenticelle  spatiche. 

I  banchi  sono  nodulosi  specialmente  alla  sommità,  e  conten¬ 
gono  pochi  macrofossili,  localizzabili  per  lo  più  sulla  faccia  su¬ 
periore. 

Detti  strati  corrispondono  in  parte  alla  metà  inferiore  dell’  in¬ 
tervallo  E  di  Cantaluppi,  quello  a  prevalenti  Arieticeratidi. 

La  seconda  parte  di  detto  intervallo  E  è  costituita  invece  da 
una  triade  di  banchi  rosati  di  15  cm,  con  alla  sommità  marne  fis¬ 
sili  rosse  e  straterelli  calcarei  spatici  (l).  La  base  dei  banchi  mag¬ 
giori  è  ondulata,  la  faccia  superiore  è  nodulosa.  I  fossili  si  repe¬ 
riscono  ancora  per  lo  più  sulla  porzione  sommitale,  però  non  man¬ 
cano  neppure  nell’  interno  dello  strato  ;  solo  in  tal  caso  sono  in 
condizioni  di  conservazione  migliori  che  non  quelli  dell’  intervallo 
D,  mentre  quando  sono  sulla  superficie  terminale  risultano  fram¬ 
mentari. 

Anche  qui  la  pendenza  degli  strati  è  di  70°. 

La  sequenza  successiva  è  caratterizzata  da  una  composizione 
iniziale  e  centrale  meno  detritica,  da  aumento  percentuale  di  ban¬ 
chi  a  potenza  notevole,  da  riduzione  della  componente  pelitica 
terrigena. 
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Si  comincia  coll’osservare  al  di  sopra  della  triade  summenzio¬ 
nata  un  complesso  di  1,20  m  suddiviso  in: 

m  -  due  banchi  calcareo-marnosi  rosati,  di  una  ventina  di  cen¬ 
timetri  ognuno; 

n  -  sei  banchetti  calcareo-marnosi  più  arrossati,  singolarmente 
di  potenza  quasi  della  metà  dei  precedenti,  separati  da  li- 
vellini  spatici  e  da  spalmature  marnose. 

Seguono  : 

o  -  un  bancone  rosato  calcareo-marnoso  di  45  cm,  scevro  di  ca¬ 
ratteristiche  morfologiche  esterne,  che  sul  lato  occidentale 
mostra  più  che  da  ogni  altro  lato  di  risultare  dalla  saldatura 
di  tre  strati  minori  ;  esso  corrisponde  all’  intervallo  F  di 
Cantaluppi  ; 

p  -  tre  strati  rosati  di  composizione  simile  al  banco  sottostante, 
anche  questi  fossiliferi. 

Successivamente  si  reperisce  un  altro  bancone  più  potente 
( q ),  di  mezzo  metro,  a  struttura  simile  a  quella  del  precedente  (o) 
e  corrispondente  alla  base  deir  intervallo  G  di  Cantaluppi  (Tav. 
XXIX,  fig.  2). 

Indi  si  trova  una  coppia  di  strati  (r)  di  circa  15  cm  ognuno, 
a  struttura  un  po’  detritica  e  con  resti  di  Dactylioceras  ;  infine 
una  triade  di  banchetti  nodulari  rosa  (s),  maculati  di  chiazze 
verde-scuro  per  ossidi,  banchetti  nei  quali  si  reperiscono  rari  Lio- 
ceratoides  e  ancor  più  rari  Dactylioceras. 

Il  complesso  di  livelli  da  n  ad  s  mostra  di  passare  gradual¬ 
mente  da  un  tipo  calcareo-marnoso  a  grana  abbastanza  fine,  ad 
un  tipo  sempre  meno  calcareo  marnoso  e  più  calcisiltico,  e  si  man¬ 
tiene  costante  in  questa  caratteristica  litologica  per  una  vasta 
area,  così  da  averci  servito  per  correlazioni  con  serie  limitrofe. 

Per  quanto  riguarda  la  sua  giacitura  in  Val  Ceppelline,  esso 
si  mantiene  conforme  al  complesso  inferiore,  diminuendo  però  gra¬ 
dualmente  di  pendenza. 

Al  di  sopra  della  sequenza  suddetta,  giace  un  banco  calcareo- 
siltoso  potente  25  cm  ( t ),  a  chiazze  scure  o  violacee,  sulla  cui 
faccia  superiore  è  possibile  trovare  esemplari  di  Phylloceratidae . 
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Le  caratteristiche  cromatiche  di  questo  banco  variano  nelle 
aree  limitrofe  alla  sezione,  e  si  sviluppano  con  tinte  più  uniformi 
e  prossime  al  rosso-mattone. 

In  concordanza  segue  un  livello  arenaceo  di  23  cm  (u)  che 
sulle  superfici  alterate  è  nero,  ma  internamente  è  di  tonalità 
gialle  e  verdi. 

I  resti  di  macrofossili  vi  sono  estremamente  scarsi,  disposti 
sulla  faccia  superiore  e  frequentemente  consunti;  si  tratta  per 
lo  più  di  Phylloceras  rigonfi  ed  entrochi. 

La  pendenza,  che  gradualmente  diminuiva,  raggiunge  ora 
i  60°. 

La  serie  calcarea  della  Val  Ceppelline  comprendente  il  Do- 
meriano  si  chiude  qui,  in  quanto  al  di  sopra  si  sviluppano  2,5  m 
di  marne  siltose  fissili  dapprima  nerastre  e  poi  giallo-ocra,  in¬ 
terrotte  da  lenticelle  calcaree  epatiche  (v). 

Deformazioni  alla  loro  base  impediscono  di  verificare  il  rap¬ 
porto  di  giacitura  sulle  rocce  sottostanti. 

Segue  poi  un  livelletto  irregolare  a  selce  residuale  scura,  po¬ 
tente  al  massimo  5  cm  (w),  indi  un  banco  calcisiltitico  rosso  o 
giallastro  di  25  cm  con  arnioni  selciferi  (z),  che  contiene  Caia - 
coeloceras  di  tipo  toarciano  e  che  fa  da  transizione  ai  calcari  de¬ 
tritici  nodulari  e  alle  marne  siltose  del  tipico  «  rosso  ammonitico 
lombardo  »  della  «  zona  a  Irifrons  »  medio-toarciana. 

Caratteri  Microscopici  -  Ci  è  stato  possibile  già  in  cam¬ 
pagna  ottenere  dati  significativi  sulle  strutture  e  tessiture  dei 
calcari  con  l’ausilio  di  una  lente  12  X>  ed  è  appunto  sulla  base 
di  questa  prima  diagnosi  che  abbiamo  fatto  la  scelta  dei  campioni 
più  significativi  da  studiare  in  sezione  sottile. 

Le  osservazioni  di  campagna  integrate  con  quelle  di  labora¬ 
torio,  sono  qui  riassunte  e  discusse,  limitatamente  ai  livelli  cal¬ 
carei  sottostanti  le  siltiti  nere  (y)  e  il  «rosso  ammonitico». 

Livelli  a  -  Gli  strati  del  primo  intervallo  successivo  alle  calcisiltiti 

e  alle  micriti  affini  al  «  Kieselkalk  »  (Tav.  XXX,  fig.  1)  sono 

costituiti  da  biom feriti  ad  ammoniti,  ostracodi,  foraminiferi 

( T extulariidae ,  Valvulinidae ,  Vidalma  sp.),  echinidi,  spicole. 

Gli  allocheni,  presenti  in  quantità  maggiore  del  10%,  rag- 


LA  SERIE  DOMERIANA  DELLA  VAL  CEPPELLINE  (ALTA  BRIANZA) 


OQQ 

loó 


grappano  sia  fossili  interi  che  in  frammenti  ;  fra  questi  ul¬ 
timi  prevalgono  piastre  di  echinidi  di  diametro  medio  sui 
1,5  cm  senza  aureola  di  cemento  marginale,  e  radioli. 

E’  presente  anche  una  bassa  frazione  quarzo-siltosa  (0,5%). 
In  ogni  singolo  strato  mancano  tracce  di  gradazione  ;  la  cas¬ 
sazione  è  buona,  escludendo  dal  computo  la  frazione  data  dai 
resti  di  echinodermi. 

Livelli  b  -  Questo  intervallo  macroscopicamente  è  suddiviso,  come 
si  è  detto,  in  due  gruppi  litogenetici,  dati  da  banchi  calcareo- 
marnosi  di  piccolo  spessore  ma  ben  saldati  in  complessi  di 
circa  1  m,  e  da  livellini  più  detritici. 

Il  primo  tipo  (Tav.  XXX,  fig.  2),  analizzato  al  microscopio  si 
rivela  come  una  biomicrite  ad  ammoniti,  echinidi,  forami¬ 
feri  (Involutma  sp.,  Vidalina  cf.  martana  Far.,  Ophtalmi- 
dium  sp.  e  Textulariidae). 

Gli  allocherai  si  aggirano  sul  15%.  La  frazione  quarzosa  sil- 
titica  è  inferiore  allo  0,5%,  quindi  più  bassa  che  in  pre¬ 
cedenza. 

La  classazione  è  buona  e  la  gradazione  di  ogni  banco  è 
normale. 

Il  secondo  tipo  è  dato  da  micriti  un  poco  fossilifere  a  forami- 
niferi,  con  una  percentuale  siltosa  a  frammentini  calcarei 
di  provenienza  organogena  (frammenti  di  echinidi  e  di  mol¬ 
luschi),  a  quarzo  in  quantità  molto  subordinata,  e  da  fini 
calcareniti  a  frammenti  organogeni. 

La  classazione  è  discreta  nelle  micriti,  peggiore  nelle  calca¬ 
reniti  ;  la  gradazione  è  normale  nelle  micriti  ed  inversa  nelle 
calcareniti. 

Livelli  c  -  I  banchi  hanno  una  struttura  molto  significativa.  Essi 
sono  singolarmente  composti  di  due  parti:  una  inferiore  mi- 
critica  o  calcisiltitica,  ed  una  superiore  arenacea  nettamente 
gradata  ed  i  cui  componenti  sono  per  due  terzi  calcarei  e 
per  il  resto  quarzosi,  micacei,  e  feldspatici.  La  zona  di  se¬ 
parazione  fra  le  due  entità  è  ad  interfacie  ben  definita, 
marcata  da  canaletti  d’erosione. 

Quando  poi,  come  nel  settore  occidentale,  al  di  sopra  della 
porzione  calcarea  si  sovrappone  una  passata  siltosa  rossa, 
anche  in  tal  caso  con  una  interfacie  netta  e  di  tipo  erosivo, 
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la  gradazione  complessiva  del  banco  diviene  più  marcata,  e 
alla  tessitura  gradata  di  evidente  corrente  se  ne  aggiunge 
un  dismicritica  a  causa  della  frammentazione  della  micrite 
e  delFarenite  da  parte  delle  siltiti  colorate. 

Spesso  gli  strati  in  questione  sono  attraversati  da  piccoli  fi¬ 
loni  sedimentari  più  o  meno  trasversali  alla  stratificazione, 
e  costituiti  di  micrite  verdolina,  che  corrisponde  al  mate¬ 
riale  della  base  dello  strato  sovrastante. 

Ove  la  fessura  aperta  nella  zona  inferiore  del  banco  sia  suf¬ 
ficientemente  allargata  si  possono  insinuare,  oltre  al  mate¬ 
riale  micritico  suddetto,  anche  elementi  della  calcarenite  su¬ 
periore  (Tav.  XXXI,  fig.  1). 

Livelli  d  -  Il  banco  corrispondente  al  livello  2  di  Cantaluppi  è 
costituito  in  basso  da  micrite  a  foraminiferi  (Involutina  sp., 
Vidalina  sp.,  Textularia  sp.)  passante  a  biomicrite,  indi  da 
calcisiltiti  (a  micrite  detritica  e  con  elementi  fino  a  1/16  mm) 
con  diversi  frammenti  di  echinidi  che  hanno  però  un’aureola 
di  cemento  marginale,  e  infine  da  arenaria  che  per  i  due 
terzi  è  ad  elementi  calcarei  e  per  il  resto  a  granelli  spigolosi 
di  quarzo  e  feldspati. 

Con  ogni  probabilità  è  proprio  questo  il  banco  a  radioli  ed 
entrochi  che  Rassmuss  menziona  quando  descrive  somma¬ 
riamente  la  serie  di  Val  Ceppelline.  Le  varie  interfacie  fra 
un  tipo  litologico  e  l’altro  sono  sempre  nette  e  marcate  da 
canali  erosivi  ;  questi  ultimi  sono  tanto  più  accentuati  e  più 
complessi  nella  zona  di  separazione  fra  la  calcisiltite  e  l’are¬ 
naria,  fino  al  punto  che  alcune  parti  dell’ultima  si  incuneano 
sotto  brandelli  della  prima  strappandoli  dalla  loro  sede  e 
riducendoli  allo  stato  di  protointraelasti. 

In  sostanza  il  banco  dèa  netta  gradazione  inversa. 

Livello  e  -  Il  banco  nero  sovrastante  è  costituito  da  una  biomi¬ 
crite  a  spicole  di  spugne,  ostracodi,  e  contiene  ossidi  di  Fe 
nella  proporzione  di  1-1,5%.  Mancano  assolutamente  quarzo, 
feldspati  o  miche  presenti  invece  nei  livelli  inferiori.  I  vari 
elementi  scheletrici  sono  isorientati,  ma  nel  complesso  lo 
strato  non  si  presenta  gradato  (Tav.  XXXI,  fig.  2). 
Interessante  è  lo  stato  incipiente  di  neomorfismo  porfiroide 
(nel  senso  di  Folk  1965)  cui  è  interessata  tutta  la  massa 
calcifica,  intraclasti  calcarei  compresi. 
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Livelli  /  -  Gli  strati  sui  quali  passa  il  sentiero  che  attraversa  la 
Val  Ceppelline  a  q.  625  hanno  una  struttura  caratteristica; 
infatti  sono  costitutiti  in  basso  da  lingue  di  calcisiltiti  rosse 
con  una  frazione  di  quarzo  e  feldspati  sul  5%,  grumetti  peli- 
tici  rossi,  ed  hanno  una  tessitura  piuttosto  disturbata;  a 
metà  sono  formati  da  lenti  calcisiltitiche  verdognole  con  ra- 
dioli  e  foraminiferi  in  proporzione  tra  il  5  e  il  10%,  e  gru¬ 
metti  pellittoidali  verdi  ;  alla  sommità  sono  formati  da  una 
sottile  passata  finale  di  siltiti  quarzoso-micaeeo-feldspatiche 
rosse  e  verdognole.  Le  due  zone  inferiori  lasciano  continua- 
mente  brandelli  del  loro  tessuto  nella  parte  inferiore  del  ri¬ 
spettivo  livello  sovrastante,  di  modo  che  risulta  per  il  com¬ 
plesso  dello  strato  una  struttura  ad  intraclasti. 

Livelli  g  -  Hanno  una  struttura  intraclastica  come  i  precedenti, 
ma  ne  differiscono  per  il  minor  spessore  della  parte  mediana, 
la  maggior  potenza  relativa  della  passata  siltosa  terminale 
e  il  maggior  volume  degli  intraclasti  chiari  sulla  faccia  su¬ 
periore  del  banco. 

Livelli  h  -  I  più  spessi  banconi  terminanti  dell’intervallo  D  di 
Cantaluppi  sono  costituiti  da  biomicriti  ad  ammoniti,  echi- 
nidi,  foraminiferi  ostracodi  ;  sono  appoggiati  su  sottili  li¬ 
velli  calcisiltitici  a  struttura  dismicritica,  e  sono  troncati  in 
alto  da  passate  siltose  variegate  (per  lo  più  rosse)  che  si  tra¬ 
scinano  oltre  che  fossili  anche  intraclasti  biomicritici. 

La  struttura  è  decisamente  ad  intraclasti  solo  nella  parte 
superiore  e,  in  relazione  al  maggior  spessore  del  singolo 
banco,  interessa  una  percentuale  minore  dello  stesso. 

Livelli  i  -  I  livelli  calcarei,  che  costituiscono  la  parte  inferiore  del¬ 
l’intervallo  fossilifero  E  di  Cantaluppi,  sono  formati  da  cal¬ 
cisiltiti  e  biomicriti  rosate,  e  contengono  ammoniti,  fram¬ 
menti  di  echinidi,  microforaminiferi  a  guscio  arenaceo  le 
microgranulare. 

La  loro  struttura  è  poco  disturbata  per  la  quasi  totalità  dello 
spessore  di  strato,  ma  alla  sommità,  in  prossimità  del  con¬ 
tatto  con  le  marne  siltose  fissili  che  vi  si  intercalano,  as¬ 
sume  caratteristiche  decisamente  dismicritiche. 

L’ interfacie  che  separa  i  due  tipi  litologici  è  meno  definita 
che  in  precedenza  e  ciò  indica  che  le  correnti  torbide  che 
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apportavano  la  siltite  rossa  erano  meno  energiche,  benché  più 
ricche  di  materiale  terrigeno  in  sospensione. 

Livelli  l  -  La  triade  di  strati  del  restante  intervallo  E  è  costi¬ 
tuita  da  calcisiltiti  e  fini  calcareniti  con  una  percentuale 
di  quarzo  a  spigoli  vivi  sul  7-8%,  e  con  allochemi  organogeni 
dati  da  frammenti  di  echinidi  (piastre  con  aureola  di  ce¬ 
mento  marginale,  radioli),  di  gasteropodi  e  ammoniti. 
Diversi  frammenti  di  echinidi  e  alcune  ammonoidi  mostrano 
abrasione  e  perforazioni  cementate  da  calcite  (Tav.  XXXII, 
fi  g.  1). 

La  granulometria  aumenta  strato  per  strato  e  la  cassazione 
peggiora  in  senso  verticale. 

Le  intercalazioni  siltose  hanno  un  residuo  quarzoso-feldspa- 
tico-micaceo  e  frammenti  di  organismi  incrostati. 

Livelli  m  -  I  due  banchi  sovrastanti  la  triade  calcisiltitica  prece¬ 
dente  sono  classificabili  come  dismicriti,  essendo  costituiti  da 
una  micrite  molto  dissestata  nella  struttura  originaria  e  con¬ 
tenente  alcuni  brandelli  micritici  ma  a  grana  più  minuta. 

Gli  allochemi  originariamente  competenti  sono  in  percentuale 
minore  del  10%  e  dati  per  lo  più  da  resti  di  echinidi,  micro- 
foraminiferi  ( Textularia  sp.,  Frondìcularia  sp.)  e  ostracodi. 
Di  notevole  interesse  è  la  estrema  scarsità  di  elementi  sili¬ 
catici,  limitati  anche  nelle  esili  passate  siltitiche  intermedie 
e  terminali. 

Livelli  n  -  Anche  i  sei  banchetti  successivi  sono  da  classificare 
nelle  dismicriti  e  differiscono  dai  precedenti  solo  per  la  mag¬ 
gior  finezza  delle  particelle  calcaree  che  costituiscono  Tori- 
ginaria  matrice. 

Livelli  o-q  -  I  banchi  spessi  e  medi  degli  intervalli  F  e  G  di  Can- 
taluppi  sono  costituiti  di  biomicriti  ad  ammoniti,  radioli 
d’echinidi,  briozoi,  foraminiferi  ( Lagenidae ).  Queste  biomi¬ 
criti  sono  di  tanto  in  tanto  interessate  da  esilissime  e  discon¬ 
tinue  passate  di  calcareniti  organogene,  con  una  interfacie 
netta  solamente  alla  sommità  degli  strati,  e  presentano  locali 
concentrazioni  di  ammoniti  (Tav.  XXXII,  fig.  2). 

Gli  elementi  quarzosi  sono  assenti  nella  parte  micritica  e 
molto  scarsi  (in  percentuale  minore  dello  0,5)  anche  in  quella 
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clastica  più  grossolana.  Le  differenze  di  struttura  fra  gli 
strati  di  potenza  notevole  e  di  altri  non  sono  apprezzabili  : 
quello  che  distingue  i  due  tipi  di  strato  è  solo  la  maggior  fre¬ 
quenza  delle  passate  clastiche  in  quelli  più  sottili. 

Livelli  r-s  -  La  coppia  di  intervalli  r  ed  s  è  costituita  di  calcisil- 
titi  fossilifere  sempre  meno  fini  e  sempre  più  malamente  clas¬ 
sate  dal  basso  all’alto. 

In  esse  sono  reperibili  ammoniti,  echinidi  (entrochi  e  radioli) 
e  foraminiferi  ( Textularidae ,  Verneulinidae). 

Le  strutture  non  sono  disturbate  in  maniera  apprezzabile  e 
la  gradazione  è  tendenzialmente  invertita. 

Livelli  t  -  Gli  straterelli  sottoposti  al  banco  nerastro  che  chiude 
la  serie  calcarea  (Tav.  XXXIII,  fig.  1)  sono  costituiti  da  una 
calcistite  zonata  in  nuvole  di  granulometria  variabile  fino 
alla  scala  dell’arenaria  e  con  cattiva  cassazione.  Di  notevole 
interesse  la  percentuale  di  quarzo  spigoloso,  che  in  certe  parti 
raggiunge  il  15%  e  in  media  sta  sul  5%. 

Livello  u  -  Questo  livello  è  un’arenaria  fine  con  cemento  calcisil- 
tico  e  scheletro  a  frammenti  di  echinidi  evidentemente  abrasi, 
feldspati,  quarzo,  ossido  di  ferro,  miche  cloritizzate,  in  pro¬ 
porzioni  sempre  via  via  calanti  (Tav.  XXXIII,  fig.  2). 
Insieme  al  cemento  si  trovano  foraminiferi  ( Ophtalmidium 
sp.,  Textularia  sp.,  Lagena  sp.),  radiolari,  briozoi. 

Non  si  notano  tracce  di  corrente  se  non  alla  sommità  dello 
strato. 


Interpretazione  delie  facies  litologiche. 

Gli  strati  a  —  che  succedono  a  quelli  affini  al  «  Kiesel- 
kalk  »  —  coi  loro  giunti  spalmati  di  glauconite,  con  le  loro  am¬ 
moniti  alla  base  e  dentro  il  banco,  con  la  loro  gradazione  normale, 
con  la  loro  struttura  indisturbata,  con  l’assenza  di  apporto  ter¬ 
rigeno  pelitico,  denunciano  un  ambiente  di  deposizione  lenta. 

La  frammentarietà  dei  resti  di  echinidi  (senza  aureola  di  ce¬ 
mento  marginale  e  quindi  probabilmente  al  massimo  in  condizione 
«  subprimaria  »  nel  senso  di  Roger  in  Piveteau  1952)  e  la  spi- 
golosità  dei  pochi  granelli  di  quarzo,  sono  verosimilmente  con¬ 
nesse  ad  un  ambiente  neritico  non  distante  dalla  costa  e  di  prò- 
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fondità  modesta,  tale  da  risentire  ancora  dell’azione  clastica  del 
moto  ondoso  sugli  organismi. 

Rispetto  agli  strati  sottostanti  a  più  alta  percentuale  calca- 
renitica,  a  strutture  di  corrente  e  appartenenti  ad  una  potente 
serie  di  bacino  notevolmente  subsidente  quale  può  essere  quello 
del  «  Kieselkalk  »,  questi  livelli  a  potrebbero  rappresentare  una 
fase  di  diminuita  subsidenza. 

Nei  mari  attuali  la  glauconite  raggiunge  i  massimi  di  fre¬ 
quenza  nelle  zone  di  piattaforma  a  bassa  velocità  di  sedimenta¬ 
zione:  questo  dato  ambientale  attualistico  si  può  applicare  ai  no¬ 
stri  livelli,  in  quanto  sostenuto  dalla  mancanza  di  strutture  di 
corrente,  di  alterazione  della  tessitura  iniziale  e  dal  modesto  spes¬ 
sore  dei  singoli  strati. 

Le  caratteristiche  petrografiche  dei  livelli  biomicritici  del- 
l’ intervallo  b  (intervalli  A-B-C  di  Cantaluppi)  vengono  qui  inter¬ 
pretate  come  legate  ad  una  facies  più  pelagica,  a  causa  dell’esile 
spessore  delle  singole  unità  sedimentarie  saldate,  della  finezza  di 
matrice  e  dell’assenza  di  gradazione  anormale. 

Quelle  dei  livelli  micritici  con  intercalazioni  di  fini  calcareniti 
a  gradazione  inversa  e  senza  apporto  terrigeno  potrebbero  di¬ 
pendere  da  periodiche  rotture  di  pendenza. 

In  ambedue  le  occasioni  mancano  spalmature  o  concentrazioni 
di  glauconite,  e  ciò  pare  confermare  l’aumento  batimetrico  e  di 
distanza  dalla  costa. 

Le  caratteristiche  petrografiche  dei  due  intervalli  a  e  b,  viste 
nel  loro  insieme,  non  sono  in  definitiva  molto  dissimili;  in  parti¬ 
colare,  il  secondo  rappresenta  la  ripresa  di  subsidenza,  dopo  una 
fase  di  rallentamento  corrispondente  al  primo  intervallo  ;  però 
tale  ripresa  non  raggiunge  certo  l’ intensità  di  quella  del  «  Kie¬ 
selkalk  »  sottostante. 

La  struttura  dei  livelli  cede  un’  innegabile  prova  della  pre¬ 
senza  di  correnti  :  infatti  non  c’è  altra  spiegazione  per  le  interfa- 
cie  nette  e  di  tipo  erosivo,  per  le  passate  siltose  terminali,  per 
gli  intraclasti  della  micrite  strappati  dalla  torbidite  stessa. 

La  gradazione  invertita  del  banco  d  è  decisamente  dovuta 
alla  reazione  passiva  dei  granuli  sotto  effetto  della  corrente,  indi¬ 
pendentemente  dal  fatto  che  nello  stesso  bacino  si  possa  verifi¬ 
care  contemporaneamente  una  situazione  di  tipo  regressivo. 
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La  gradazione  normale  delle  areniti  all’  interno  del  banco  c 
(Tav.  XXXI,  fig.  1)  e  la  complessiva  gradazione  inversa  del 
banco  d,  indicano  un  aumento  progressivo  dell’energia  della  cor¬ 
rente  e  dell’apporto  detritico. 

La  presenza,  nelle  parti  arenacee,  di  quarzo  e  di  feldspato  a 
spigoli  vivi  in  discreta  quantità,  e  il  reperimento  di  resti  di  echi- 
nidi  con  aureola  calcitica  marginale  corrosa,  suggeriscono  l’idea 
di  un  apporto  di  materiale  terrigeno  fresco  e  da  sedimenti  con 
resti  già  in  via  di  fossilizzazione. 

In  particolare,  la  presenza  di  filoni  sedimentari  può  essere 
presa  a  riprova  di  una  regressione  :  se  infatti  ci  si  attiene  ai  dati 
attualistici  accettati  dalla  maggior  parte  degli  specialisti  e  se¬ 
condo  cui  la  litificazione  è  possibile  solo  in  condizioni  d’emersione, 
si  potrebbe  postulare  un  occasionale  sollevamento  del  fondale,  con¬ 
seguente  diagenesi  e  formazione  di  quelle  fratture  in  cui  si  insi¬ 
nuerà  il  materiale  della  successiva  sommersione. 

.  i 

Messe  a  confronto  con  le  strutture  dell’  intervallo  precedente 
(b),  queste  di  cui  stiamo  trattando  marcano  una  brusca  variazione 
delle  condizioni  paleoambientali,  la  cui  causa  potrà  essere  chiarita 
solo  da  uno  studio  esteso  anche  ad  aree  circostanti,  ma  che  in  via 
di  principio  è  già  individuabile  in  un  ringiovanimento  del  pro¬ 
filo  di  equilibrio  erosione-sedimentazione  dovuto  ad  una  fase  di 
sollevamento. 

La  struttura  del  livello  nero  e  non  è  gradata,  però  c’è  una 
notevole  classazione  ed  orientamento  dei  microfossili  ;  questo  fatto, 
unitamente  all’assenza  di  particelle  silicatiche  e  alla  presenza  di 
ossidi  di  Fe,  può  essere  giustificato  dall’  interruzione  dei  feno¬ 
meni  che  producono  la  particolare  struttura  a  gradazione  inversa 
nei  livelli  precedenti,  ed  esprime  una  decisa  minor  energia  delle 
correnti  e  soprattutto  un  arresto  degli  apporti  terrigeni  ossidati. 

Condizioni  del  genere  si  possono  attuare  nella  primissima 
fase  di  un  ciclo  trasgressivo,  quando  la  riduzione  delle  aree 
emerse  e  l’ innalzamento  del  livello  di  base  dell’erosione  riducono 
le  possibilità  di  approvvigionamento  detritico. 

Il  risultato  porta  comunque  ad  una  sedimentazione  molto  ral¬ 
lentata,  dimodocchè  nello  spessore  dello  strato  sono  raggruppate 
quelle  condizioni  che  in  situazioni  normali  avrebbero  portato  o 
a  più  strati  o  ad  uno  strato  alquanto  più  potente. 
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Insomma,  lo  strato  nero  in  questione  rappresenta  un  livello 
condensato,  e  può  essere  considerato  il  risultato  del  bilanciamento 
fra  sedimentazione  e  dissoluzione  ancora  in  condizioni  subacquee 
( temporary  hard  bottoni)  postulato  da  Fabricius  1968. 

La  struttura  dei  livelli  /  e  g  è  tale  da  poter  essere  interpre¬ 
tata  come  legata  ad  una  ripresa  di  periodici  arrivi  di  torbide  da 
aree  già  emerse  o  in  via  di  esserlo,  oppure  soggette  a  frane 
sottomarine. 

Le  passate  siltose  pelitiche  a  quarzo  e  a  calcisiltiti  verdo¬ 
gnole  capaci  di  strappare  lembi  del  deposito  primario,  sono  sia 
alla  base  che  al  tetto  di  ogni  singolo  strato,  e  quindi  si  interca¬ 
lano  alla  deposizione  autigena  determinando  un  piccolo  ciclo  ad 
alternanze  di  deposito  autigeno  e  apporti  terrigeni. 

Questa  alternanza  risulta  volumetricamente  sempre  più  a 
favore  dell’apporto  allotigeno  passando  dagli  strati  /  a  quelli  g. 

La  ripresa  delle  correnti  capaci  di  determinare  la  struttura 
ad  intraclasti  e  il  maggior  spessore  dei  banchi  potrebbero  far 
presumere  1’  intervento  di  un  aumento  batimetrico,  vale  a  dire, 
in  termini  di  rapporti  terra-mare,  di  una  ripresa  trasgressiva. 

Nella  struttura  e  nella  maggior  potenza  degli  strati  h  è  docu¬ 
mentata  una  diminuzione  dell’apporto  terrigeno  e  della  energia 
in  termini  di  asporto  del  deposito  autigeno,  nonché  la  maggior 
quantità  di  precipitato  di  Ca.  Condizioni  del  genere  si  possono 
avverare  in  situazioni  di  aumento  di  subsidenza  e  di  profondità 
del  bacino. 

La  diminuzione  delle  strutture  dismicritiche  nell’  intervallo  i 
nonostante  l’aumento  dell’apporto  pelitico  terrigeno,  può  essere 
interpretata  come  dovuta  ad  una  diminuzione  dell’energia  delle 
correnti. 

Interpretiamo  i  livelli  i  come  riflesso  di  una  fase  regressiva, 
a  causa  della  gradazione  tendenzialmente  inversa  e  della  cattiva 
cassazione. 

Doveva  esistere  un  certo  rimescolamento  dei  sedimenti  pene¬ 
consolidati  con  quelli  in  via  di  formazione,  perchè  accanto  ad 
organismi  integri  ed  indenni  se  ne  trovano  di  quelli  ridesposti  : 
ciò  vale  soprattutto  per  i  frammenti  d’echinidi  incrostati  con 
aureole  di  cemento  marginale,  con  lacerazioni  cementate  da  cal¬ 
cite  secondaria  e,  per  le  ammoniti,  con  patine  ossidate  di  sedi¬ 
mento  primario. 
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I  livelli  compresi  tra  gli  intervalli  m  e  q  sono  sostanzialmente 
legati  ad  un  approfondimento  di  bacino  (sono  per  lo  più  a  grana 
fine  e  a  gradazione  normale);  Tapprofondimento  avviene  inizial¬ 
mente  a  scatti  frequenti  e  verosimilmente  bruschi,  come  sem¬ 
brano  testimoniare  il  modesto  spessore  dei  primi  banchi  e  i  loro 
disturbi  strutturali  e,  specie  se  confrontato  con  la  precedente 
probabile  fase  regressiva  dei  livelli  l,  assume  il  significato  di 
ritorno  a  condizioni  più  pelagiche,  ovverossia  riflette  globalmente 
una  fase  trasgressiva. 

Detti  livelli  fanno  però  presto  passaggio  ad  una  situazione 
francamente  regressiva,  espressa  soprattutto  nella  struttura  dei 
livelli  t-u,  i  quali  diventano  via  via  sempre  più  detritici  e  mal 
classati,  senza  che  a  tale  cattiva  classazione  si  accompagnino  nel 
cuore  dello  strato  tracce  di  correnti  o  di  flussotorbiditi. 

La  velocità  della  transizione  dai  tipi  francamente  pelagici  a 
quelli  arenacei  e  con  livelli  via  via  sempre  più  sottili,  induce  a 
postulare  una  progressiva  e  veloce  riduzione  della  sedimenta¬ 
zione;  questa  ultima  particolarità  pare  accentuata  e  comprovabile 
nel  livello  scuro  u,  nel  quale  si  reperiscono  ossidi,  pirite,  corpu¬ 
scoli  carboniosi,  che  oltretutto  indicano  ambiente  a  circolazione 
ridotta  in  un  bacino  chiuso. 


Aggiornamento  ed  interpretazione  dei  dati  paleontologici. 

La  serie  in  esame  contiene  abbondanti  macrofossili  ;  già  uno 
di  noi  infatti  (Cantaluppi  1967)  ha  compiuto  uno  studio  paleon¬ 
tologico  dettagliato  sulle  ammoniti  provenienti  dagli  strati  che  la 
compongono.  Tuttavia  la  maggior  ampiezza  di  considerazioni  vo¬ 
luta  in  questo  lavoro,  ci  ha  indotti  ad  intensificare  ulteriormente 
le  ricerche  paleontologiche,  anche  e  soprattutto  per  cercare  una 
più  significativa  datazione  di  quei  livelli  iniziali  e  terminali  per 
i  quali  Cantaluppi  non  si  era  pronunciato  in  modo  definitivo. 

Lo  scopo  principale  del  lavoro  di  questo  Autore  era  infatti 
di  compilare  un  quadro  biostratigrafico  di  base  per  lo  studio  del 
Domeriano  delle  Prealpi  occidentali  ;  solo  i  dati  poleontologici  suc¬ 
cessivi,  ricavati  dalle  serie  di  Molvina  (Cantaluppi  1968),  Mo¬ 
lino  Grasso  d’Olona  (Cantaluppi  &  Savi  1968),  del  Ripiantino 
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di  Saltrio  e  della  Breggia  di  Mendrisio  (Cantaluppi  &  Bram¬ 
billa  1968)  hanno  permesso  allo  stesso  di  fissare  con  maggior 
chiarezza  i  limiti  del  Domeriano.  Risulta  quindi  ovvio  come  l’uti¬ 
lizzazione  di  queste  nuove  elaborazioni  conferisca  maggior  com¬ 
pletezza  anche  alla  conoscenza  paleontologico-stratigrafica  della 
Val  Ceppelline,  essendoci  così  di  grande  aiuto  ai  fini  del  suo  in¬ 
quadramento  cronologico. 

Elenchiamo  qui  di  seguito  le  specie  di  ammoniti  recentemente 
riconosciute  (le  forme  più  significative  studiate  da  Cantaluppi 
1967  sono  indicate  invece,  assieme  alle  suddette,  a  fianco  della 
colonna  stratigrafica  della  Tab.  1). 

Esse  figureranno  distribuite  secondo  i  livelli  di  provenienza, 
ordinati  dall’ antico  al  recente,  livelli  contrassegnati  con  una  let¬ 
tera  minuscola;  questi  nostri  livelli  sono  correlati  con  quelli  di 
Cantaluppi  1967,  indicati  con  una  lettera  maiuscola,  ai  fini  di 
rendere  l’elenco  di  più  immediata  comprensione. 

a,  base  (1,25  m  sotto  A  di  Cantaluppi): 

Harpophylloceras  eximium  (Hauer), 

(1  esemplare) 

F uciniceras  sp.,  a  coste  piuttosto  irregolari  e  per  lo  più  sottili 

(7  esemplari) 

Fuciniceras  boscense  (Reyn.),  a  sezione  tozza  e  coste  assai  irregolari 

(3  esemplari) 

Fuciniceras  detractum  (Fuc.),  (2  esemplari) 

F  uciniceras  normanianum  (D’Orb.)  sensu  Fuc., 

(3  esemplari) 

(Tav.  XXXV,  figg.  5  e  6  a,  b). 

a,  sommità  (60  cm  sotto  A): 

Prodactylioceras  sp.,  (2  esemplari) 

Fuciniceras  sp.,  quasi  tipici  (2  esemplari) 

Fuciniceras  boscense  (Reyn.),  a  coste  un  po’  irregolari 

(1  esemplare)  (Tav.  XXXV,  fig.  3a,b) 
Fuciniceras  detractum  (Fuc.),  (2  esemplari  tipici  ed  1  a  coste  spic¬ 

catamente  riunite) 

(Tav.  XXXV,  fig.  4  a,  b) 

b,  base  (  =  A)  : 

Juraphyllites  libertus  (Gerani.),  (2  esemplari) 

Fuciniceras  coniungens  Cant.,  (1  esemplare) 

ò,  sommità  (  =  C): 

Juraphyllites  libertus  (Gerani.),  (1  esemplare) 
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/,  (  =  base  di  D)  : 

Fucinieeras  sp.,  a  sottili  coste  sinuose  e  a  ventre  decisamente  tricare 
nato-bisolcato  (4  esemplari) 


i,  sommità  (  =  base  di  E): 

Arieticeras  sp.,  (1  esemplare) 

Arieticeras  bertrandi  (Kil.),  (1  esemplare) 

Protogrammoceras  meneghina  (Bon.), 

(1  esemplare)  (Tav.  XXXV,  fig.  2a,b) 

o  (=  F): 


Arieticeras  eresiatimi  (Cat.),  (2  esemplari) 


p  (strati  tra  F  e  G): 

Lioceratoides  hoffmanni  (Gemm.), 

(1  esemplare)  (Tav.  XXXV,  fig.  la, b) 

r-s  (  sommità  di  G)  : 

Dactylioceras  cf.  polymorphum  Fuc., 

(2  esemplari) 

Protogrammoceras  sp.  (gruppo  del  meneghina  Bon.), 

(1  esemplare) 

Lioceratoides  sp.  (alcuni  frammenti) 


t-u  (interstrato  a  35  cm  sopra  G): 

Geyeroceras  sp.,  (1  esemplare) 

Phylloceras  sp.  (gruppo  del  doederleinianum  Cat.), 

(1  esemplare) 

CaUiphyUoceras  nilssoni  (Héb.),  (1  esemplare) 


I  fossili  dei  livelli  b,  f,  i,  sono  tutti  ascrivibili  a  generi  e 
specie  già  noti  per  la  Val  Cappelline  e  confermano  la  successione 
già  osservata  nel  1967.  Quasi  del  tutto  nuova  risulta  invece  l’as¬ 
sociazione  riconosciuta  nel  livello  a,  in  cui  assumono  particolare 
significato  i  Prodcictylioceras,  Fucinieeras  detractum  (Fuc.)  e  Fu- 
ciniceras  normanianum  (D’Orb.)  sensu  Fucini  :  forme  cioè  in  base 
alle  quali  Cantaluppi  &  Brambilla  1968  (pag.  287)  hanno  po¬ 
tuto  considerare  gli  strati  del  Ripiantino  di  Saltrio  e  della  Breg- 
gia  di  Mendrisio,  che  ne  sono  caratterizzati,  di  «  passaggio  »  tra 
il  Carixiano  e  il  Domeriano. 

Pensiamo  che  questa  conclusione  possa  essere  accettata  anche 
per  la  Val  Cappelline:  la  presenza  infatti  in  a  di  Fucinieeras 
boscense  (Reyn.),  specie  assai  abbondante  anche  nei  livelli  sue- 
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cessivi  sicuramente  domeriani  (A  e  B  di  Cantaluppi)  non  infirma 
la  nostra  decisione.  Innanzitutto  perchè  il  valore  cronologico  di 
una  associazione  supera  di  gran  lunga  quello  delle  forme  che  la 
compongono;  esse  infatti,  se  prese  singolarmente,  possono  fuori¬ 
uscire  dai  limiti  di  tempo  imposti  alP  insieme  (questo,  oltre  che 
un  dato  di  fatto  più  volte  osservato,  rientra  in  un  modo  di  vedere 
biologico  più  verosimile).  Inoltre  abbiamo  notato  che  gli  esemplari 
di  boscense  Reyn.  presenti  in  a  si  differenziano  da  quelli  dei  suc¬ 
cessivi  livelli  domeriani  per  possedere  coste  più  irregolari;  alla 
base  di  a  essi  presentano  anche  sezione  più  tozza.  Pur  includen¬ 
doli  nella  medesima  entità  specifica,  riteniamo  che  essi  possano 
costituire  altrettante  forme  succedentisi  nel  tempo. 

Un  significato  ancor  maggiore  rivestono  i  fossili  dei  livelli, 
o,  p,  r,  s. 

La  presenza  in  o  di  Arieticeras  emaciatimi  (Cat.),  che  si 
affianca  pertanto  a  Pleuroceras  spinatum  (Brug.)  già  riconosciuto 
in  precedenza,  conferma  quanto  già  ipotizzato  da  Cantaluppi 
&  Savi  1968  (pagg.  215-216)  e  da  Cantaluppi  &  Brambilla  1968 
(pag.  286)  e  cioè  che  questo  livello  della  Val  Ceppelline  sia  cor¬ 
reiabile  con  quelli  che  a  Molino  Grasso'  d’Olona  (tra  B  e  C  di  Can¬ 
taluppi  e  Savi)  ed  al  Ripiantino  di  Saltrio  (21  S  di  Cantaluppi 
e  Brambilla)  rappresentano  una  porzione  assai  alta,  ma  non  an¬ 
cora  terminale,  del  Domeriano. 

In  questo  stato  di  cose  si  potrebbe  già  pensare  che  in  Val 
Ceppelline  il  limite  superiore  del  Domeriano  non  possa  cadere  che 
al  di  sopra  di  o. 

L’associazione  di  forme  rinvenute  nel  1,25  m  di  serie  suc¬ 
cessiva  (nostri  p,  r,  s)  lo  conferma  pienamente.  Basta  confron¬ 
tare  l’elenco  da  noi  riportato  con  quelli  dei  livelli  che  a  Molvina, 
nel  Bresciano  (Cantalltppi  1968,  pag.  155)  ed  a  Molino  Grasso 
nel  Varesotto  (Cantaluppi  &  Savi  1968,  pagg.  209  e  216)  hanno 
permesso  agli  Autori  succitati  di  stabilire  il  limite  paleontologico 
superiore  del  Domeriano:  in  entrambe  queste  località  infatti,  le 
associazioni  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di  Lioceratoides 
ho ff marmi  (Gemm.)  e  Dactylioceras  polymorphum  Fuc.  cui,  a  Mo¬ 
lino  Grasso,  si  associano  anche  dei  Proto grammoceras  appiattiti, 
a  coste  numerose  ed  a  rapido  accrescimento  (del  gruppo  appunto 
del  meneghina  Bon.),  ritrovati  anche  in  Val  Ceppelline. 
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Molto  interessante  è  V  interpretazione  dei  fossili  riconosciuti 
nell’  interstrato  t-u  :  l’esemplare  denominato  Geyeroceras  sp.  ri¬ 
sulta  assai  simile  al  campione  ritrovato  a  Molvina  da  uno  di  noi 
(Cantaluppi  1968,  pag\  155)  in  livelli  riferibili  al  Toarciano  in¬ 
feriore  e  determinato  come  Geyeroceras  aff.  cylindricum  Sow. 
Anche  le  altre  Phylloceratidae  riconosciute  presentano  spiccate 
affinità  toarciane  :  ricordiamo  in  particolare  che  Calliphy  Hoc  eros 
nilssoni  (Héb.),  specie  assai  abbondante  nella  zona  a  bifrons  del 
Toarciano,  è  stata  segnalata  anche  alla  base  di  questo  piano  (vedi 
Negri  1936,  pag.  49). 

Concluderemmo  pertanto  nel  senso  di  assegnare  ai  fossili  del- 
1J  interstrato  t-u  almeno  un  significato  transizionale  tra  il  Dome- 
riano  e  il  Toarciano. 


Controlli  e  temi  deila  sedimentazione. 

La  sedimentazione  dei  materiali  di  Val  Ceppelline  assegnabili 
al  Domeriano  è  legata,  oltre  che  alle  caratteristiche  di  subsidenza 
locale  del  bacino,  anche  agli  eventi  tettonici  e  stratigrafici  delle 
aree  circostanti. 

Per  esplicarne  le  modalità,  è  necessario  preventivamente  ac¬ 
cennare  a  vicissitudini  stratigrafiche  e  paleogeografiche  in  aree 
cronologicamente  corrispondenti  e  contigue. 

A  -  Confronto  con  alcune  serie  limitrofe  (Fig.  3). 

Benché  rientrino  in  un  lavoro  di  più  ampio  raggio  e  in  pre¬ 
parazione  presso  questo  Istituto,  possiamo  anticipare  qui  alcuni 
dati  sulle  serie  circostanti. 

La  serie  di  Val  Ceppelline  è  fiancheggiata  ad  oriente  da 
quelle  della  Bicicola  e  della  Val  Varea,  e  ad  occidente  da  quella 
di  Val  Camarelle  (fig.  1). 

La  serie  della  Bicicola  non  è  ancora  nota  nei  suoi  dettagli 
stratigrafici,  benché  menzionata  fin  dal  secolo  scorso  quale  loca¬ 
lità  a  fossili  domeriani  e  toarciani. 

Ultimamente  Wiedenmayer  1963  prospetta  l’ ipotesi,  che  noi 
accettiamo,  che  durante  il  Lias  medio  in  quella  zona  si  fosse 
instaurata  una  soglia. 
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La  serie  della  Val  Varea,  immediatamente  ad  ovest  della  Bi- 
cicola,  è  già  stata  menzionata  da  diversi  Autori,  il  più  esauriente 
dei  quali  è  certamente  Bernoulli  1967. 

Noi  abbiamo  direttamente  esaminato  la  situazione  delle  assise 
domeriane  e  infratoarciane,  ed  abbiamo  avuto  conferma  che  la 
serie  è  costituita  di  : 

a')  livelli  medoloidi  per  una  potenza  complessiva  di  0,40  m, 
di  color  verde  chiaro  e  con  spalmature  glauconitiche  ;  inferior¬ 
mente  fanno  passaggio  graduale  ma  veloce  a  calcari  compatti 
chiarissimi  («  medolo  »)  ricchi  di  Tetractinelle  e  radiolari.  I  li¬ 
velli  glauconitici,  che  insieme  a  quelli  sottostanti  corrispondono 
alP  intervallo  «  1  »  di  Bernoulli,  fig.  38,  dal  punto  di  vista  lito¬ 
logico  sono  correlatali  con  il  nostro  intervallo  a  di  Val  Ceppelline; 

&')  calcilutiti  giallognole  arrossate  per  apporto  di  materiale 
pelitico  —  visibile  soprattutto  nella  parte  superiore  dei  banchi  — 
potenti  4,5  m  ; 

c')  calcilutiti  bianco-giallastre,  di  1  m. 

Il  contenuto  fossilifero  di  questa  triplice  sequenza  è  dato  da 
ammoniti  ascrivibili  al  genere  Fuciniceras ,  da  belemniti  e  da  resti 
di  echinidi. 

La  pratica  identità  nello  spessore,  la  presenza  di  glauconite 
alla  base,  l’affinità  di  associazione  faunistica  e  ovviamente  la  no¬ 
tevole  vicinanza  delle  due  serie,  senza  interferenze  tettoniche,  ci 
permettono  una  correlazione  di  questi  livelli  con  gli  intervalli  a-b 
di  Val  Ceppelline. 

La  questione  della  presenza  di  apporti  terrigeni  in  posizione 
stratigrafica  più  arretrata  che  non  rispetto  alla  sequenza  di  Val 
Ceppelline  può  essere  spiegata  con  la  maggior  vicinanza  della 
serie  di  Val  Varea  alla  soglia  della  Bicicola  in  sollevamento  ; 

d')  un  intervallo  di  90  cm,  a  calcari  rosati  detritici  e  gra¬ 
dati,  di  notevole  affinità  litologica  coi  livelli  c-d  della  Val  Cep¬ 
pelline  ; 

e')  un  manifesto  intervallo,  potente  6  m,  con  calcisiltiti 
grigie,  di  frana  sottomarina,  seguito  da  calcari  rossi  nodulari  a 
struttura  dismicritica  (corrispondente  alle  zone  3-5  di  Bernoulli) 
che  presentano  affinità  con  gli  intervalli  ad  intraclasti  della  Val 
Ceppelline  (intervalli  f-h); 
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/')  livelli  calcarei  biancastri  o  rosati,  un  poco  noduìari  e 
in  banchi  medio-sottili,  potenti  in  totale  quasi  5  m  e  contenenti 
moltissimi  Arieticeratidi  ; 

g ')  calcari  rosati  in  banchi  medi  e  potenti,  per  uno  spes¬ 
sore  totale  di  poco  meno  di  3  m  ;  questi  calcari  contengono  esem¬ 
plari  di  Arieticeratidi  piuttosto  evoluti,  e  sono  correiabili  litologi¬ 
camente  con  gli  intervalli  m-r  di  Val  Cappelline; 

h')  calcari  detritici  rosso-olivastri  o  neri,  esposti  per  0,70  m, 
identici  agli  intervalli  s-u  di  Val  Ceppelline,  e  corrispondenti  alla 
zona  7  di  Bernoulli  ; 

i')  siltiti  nerastre  e  bluastre,  a  stratificazione  millimetrica, 
con  livelletti  calcarei  finemente  detritici  e  talvolta  rossastri,  molto 
simili  a  quelle  dell’ intervallo  di  v  di  Val  Ceppelline,  però  in  Val 
Varea  di  spessore  doppio,  bituminosi  e  con  resti  di  pesci  ;  ripetuti 
controlli  da  noi  eseguiti  hanno  indicato  che  fra  l’ultimo  banco 
arenaceo,  corrispondente  al  livello  «  u  »  di  Val  Ceppelline,  e  i 
primi  strati  siltosi  neri  in  questione  esiste  una  discordanza  di 
2-3°  di  pendenza  e  nell’insieme  di  2°  di  direzione; 

V)  la  medesima  successione  di  Val  Ceppelline,  con  un  banco 
a  selce  residuale,  calcare  detritico  e  marne  siltose  del  «  rosso 
ammonitico  ». 

Le  differenze  precipue  della  sequenza  di  Val  Varea  con  quella 
di  Val  Ceppelline,  per  quel  che  riguarda  il  Domeriano,  consistono 
nello  spessore  della  parte  interessata  alle  risedimentazioni,  in  par¬ 
ticolare  nella  frana  mediana  che  provoca  un  notevole  ispessimento 
della  serie,  e  nell’apporto  detritico  che  arrossa  le  sottostanti  cal- 
cilutiti  a  Fuciniceras. 

La  serie  domeriana  di  Val  Camarelle  è  molto  più  ridotta  e 
si  presenta  in  due  sezioni  distanti  reciprocamente  un  centinaio 
di  metri  ma  mostranti,  anche  a  così  breve  distanza,  una  signifi¬ 
cativa  variazione  di  spessore. 

a ")  30  cm  di  calciìutiti  rosate  in  banchi  di  5-6  cm,  posate 
in  disconformità  su  calcareniti  turbiditiche  a  noduli  di  selce  molto 
affini  al  «  Kieselkalk  »  ;  dette  calciìutiti  sono  litologicamente  si¬ 
mili  a  quelle  dell’ intervallo  m-n  di  Val  Ceppelline  ; 
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b")  due  banchi  calcilutitici  rosati,  di  65  cm  ognuno,  sepa¬ 
rati  da  analoghe  ma  molto  più  sottili  micriti  calcaree;  la  litologia 
e  la  combinazione  stratimetrica  di  questo  complesso  sono  stretta- 
mente  affini  a  quelle  dell’  intervallo  o-q  di  Val  Ceppelline; 

c")  40  cm  di  calciatiti  verdoline  o  rosate,  a  struttura  di- 
smicritica,  correlabili  litologicamente  con  quelle  dell’ intervallo  r-s 
di  Val  Ceppelline  ; 

d”)  20  cm  di  calcisiltite  a  macule  verdi  e  rosso-cupo,  a  lito¬ 
logia  strettamente  affine  al  livello  t  di  Val  Ceppelline; 

e")  30  cm  di  arenaria  rosso  cupo  e  giallognola,  con  macchie 
scure  di  ossidi,  correiabile  col  livello  u  di  Val  Ceppelline  per  via 

e. 

della  posizione  stratigrafica  che  la  vede  sottoposta  a 

/")  60  cm  di  calcare  siltoso  rosso  e  giallo-ocra,  con  residui 
carboniosi,  stratificazione  incrociata,  struttura  ad  intraclasti,  cor^ 
relabile  coi  livelli  siltosi  neri  e  gialli  di  Val  Ceppelline  e  Val 
Varea  ; 

g")  4,50  m  di  «  rosso  ammonitico  »  tipico,  sottoposto  al 
«  selcifero  ». 

La  seconda  sezione  si  controlla  sul  versante  occidentale  della 
medesima  vallecola  e  consiste  di: 

a'")  0,5  cm  di  marne  argillose  rosso-violette,  prive  di  fos¬ 
sili,  e  in  contatto  disconforme  con  turbiditi  cineree  del  tipico 
«  Kieselkalk  »  ;  l’appoggio  avviene  o  direttamente  oppure  tramite 
una  pellicola  calcareo-selciosa  (selce  residuale?)  rosso-vinata; 

b'")  55-60  cm  di  calcilutiti  rosate  o  cineree,  con  resti  di 
Catacoeloceras  cf.  acanthoides  (Reyn.),  piccoli  brachiopodi,  mi- 
croforaminiferi  arenacei,  resti  di  echinidi  ; 

c'")  30  cm  di  sottili  calcari  detritici  a  struttura  dismicri- 
tica,  alternati  a  siltiti  argillose  dello  stesso  colore; 

d'")  1,5  m  di  marne  e  calcari  nodulosi  di  tipico  «rosso 
ammonitico»,  sottoposti  al  «selcifero». 

Quel  che  si  trae  dalle  due  sezioni  per  la  Val  Camarelle  è  la 
posizione  evidente  di  soglia  senza  sedimentazione  per  quasi  tutto 
il  Domeriano  (quello  precedente  i  livelli  m-n  di  Val  Ceppelline) 
e  la  ricchezza  di  materiali  di  color  rosso  intenso,  cioè  con  indici 
di  sviluppate  azioni  di  attacco  esogeno  sul  ferro. 
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Dal  confronto  con  le  serie  limitrofe  suddette,  si  possono 
trarre  diverse  considerazioni  importanti  per  l’esplicazione  di  certe 
situazioni  della  Val  Ceppelline,  perchè  i  fenomeni  intervenuti 
sono  tali  da  aver  necessariamente  influito  anche  nella  sua  sedi¬ 
mentazione. 

a)  la  lacuna  che  interessa  gran  parte  del  Domeriano  in  Val 
Camarelle  ; 

b)  la  frana  sottomarina  di  Val  Varea; 

c)  le  variazioni  dei  livelli  sovrastanti  l’ultimo  banco  calcareo. 

1)  La  lacuna  di  Val  Camarelle  è  certo  in  relazione  ai  sol- 
levamenti  di  quell’area,  in  quanto  mancano  orizzonti  condensati 
precedenti  gli  strati  a  Catacoeloceras  domeriani  e  questi  ultimi 
giacciono  su  livelli  della  serie  del  «  Kieselkalk  »  più  bassi  di  quelli 
di  Val  Ceppelline  e  Val  Varea. 

Detti  sollevamenti  debbono  aver  avuto  inizio  almeno  in  cor¬ 
rispondenza  dei  livelli  c  della  Val  Ceppelline,  secondo  quanto  te¬ 
stimoniano  gli  apporti  terrigeni  estesi  nel  settore  occidentale  della 
stessa  valle  e  non  raggiungenti  i  coevi  livelli  dell’area  di  Val 
Varea. 

2)  La  frana  di  Val  Varea,  indice  di  aumento  della  pen¬ 
denza  del  fondale  e  di  gioco  a  bilancia  fra  subsidenza  crescente 
e  sollevamento  a  terra,  ha  riflessi  nella  Val  Ceppelline  col  dissesto 
della  struttura  micritica  iniziale  (che  passa  fino  allo  stadio  di 
struttura  intraclastica)  e  con  l’apporto  detritico  dei  livelli  f-h. 

3)  L’apporto  dei  materiali  terrigeni  nell’  intervallo  i-l,  che 
non  trova  sufficiente  rispondenza  nei  settori  orientali  (cioè  nei 
coevi  livelli  /'  di  Val  Varea)  è  probabilmente  in  relazione  ad  un 
ulteriore  sollevamento  della  zona  di  Val  Camarelle. 

4)  I  livelli  siltosi  più  o  meno  nerastri  o  gialli  che  sovra¬ 
stano  la  serie  calcarea  variano  dai  termini  più  potenti  e  a  grana 
più  grossolana  a  quelli  più  sottili  e  più  pelitici  da  est  verso  ovest. 

La  loro  giacitura  sembra  parallela  a  quella  degli  strati  che 
fanno  loro  da  base  nella  successione  geometrica,  per  cui  si  pone 
P  interrogativo  se  il  rapporto  sia  di  continuità  o  se  sia  di  discon¬ 
formità. 

Ad  una  osservazione  di  dettaglio  si  nota  come  il  passaggio 
dai  calcari  alle  siltiti  sia  nettissimo,  senza  intermediari,  e  quindi, 
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seppure  con  le  riserve  dovute  alla  mancanza  di  fossili  indicativi 
nei  suddetti  livelli  siltosi,  propendiamo  per  la  seconda  soluzione  e 
di  conseguenza  anche  per  una  lacuna  intercorrente.  Tale  inter¬ 
pretazione  è  rafforzata  dalla  verifica  di  una  discordanza  angolare, 
seppure  lievissima,  nell’unica  serie  dove  le  condizioni  di  esposi¬ 
zione  lo  permettano,  cioè  in  Val  Varea. 

La  lacuna  dovrebbe  comunque  interessare  piuttosto  una  parte 
del  Toarciano  basale  che  non  il  Domeriano  terminale,  in  quanto 
i  calcari  arenacei  (per  la  Val  Cappelline  livelli  t-u)  hanno  fossili 
che  assumono  un  significato  di  transizione  tra  il  Domeriano  e 
il  Toarciano  (vedi  capitolo  sull’aggiornamento  dei  dati  paleon¬ 
tologici). 

B  -  Cause  e  ciclicità  della  sedimentazione. 

Nella  maggior  parte  della  sequenza  calcarea  di  Val  Ceppel- 
line,  laddove  sono  presenti  anche  gli  apporti  terrigeni,  le  unità 
di  sedimentazione  adiacenti  variano  gradatamente  e  di  poco  ; 
anche  in  presenza  di  una  momentanea  eccezione  (come  ad  esem¬ 
pio  nell’  intervallo  e)  le  unità  stesse  si  riportano  presto  ai  para¬ 
metri  precedenti. 

Questo  fatto  può  essere  interpretato,  se  si  accettano  le  dedu¬ 
zioni  di  Sloss  1962,  come  conseguenza  dell’ubicazione  del  bacino 
non  in  un  orogeno,  bensì  in  un’area  non  lontana  dal  margine  di 
una  zona  emersa  poco  rilevata,  dove  la  sedimentazione  non  riflette 
tanto  l’entità  della  subsidenza  e  delle  sue  variazioni,  quanto  piut¬ 
tosto  i  movimenti  dell’adiacente  terraferma. 

La  geometria  del  deposito  con  elementi  detritici  verrebbe  per¬ 
tanto  ad  essere  funzione  della  quantità  Q  di  materiale  che  si  de¬ 
posita  nel  bacino,  e,  per  quanto  riguarda  il  livello  u,  probabil¬ 
mente  anche  degli  agenti  dispersivi  D. 

Adottando  i  concetti  ed  usando  la  terminologia  del  suddetto 
Autore,  si  può  esprimere  il  fatto  con  la  relazione  S  =  f(Q)  nel 
primo  caso,  ed  S  =  f(Q,  D)  nel  secondo. 

La  nostra  idea  può  quindi  essere  trasferita  in  un  modello 
stratigrafico  affine,  se  non  proprio  identico,  a  quello  della  fig.  9  A 
di  Sloss. 

Queste  considerazioni  trovano  giustificazione  e  conferma 
nella  repentina  e  frequente  variabilità  in  senso  areale  delle  strut¬ 
ture  sedimentarie  di  Val  Cappelline  e  delle  sezioni  contigue. 
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Se  consideriamo  la  sequenza  di  Val  Ceppelline  inquadrata 
nel  suo  ambiente  circostante  e  momento  per  momento  —  cosa 
possibile  oltre  che  con  l’analisi  delle  facies  sedimentarie,  anche 
dal  confronto  delle  suaccennate  successioni  di  Val  Camarelle  e 
Val  Varea  —  possiamo  dare  una  interpretazione  all’evoluzione  del 
quadro  stratigrafico-ambientale  in  cui  si  è  sviluppata. 

I  livelli  a,  almeno  applicando  il  principio  attualistico  sulla 
base  della  concentrazione  di  glauconite  (Gorsline  1963)  corri¬ 
spondono  ad  una  sedimentazione  al  margine  esterno  di  una  piat¬ 
taforma. 

I  livelli  b  corrispondono  ad  una  sedimentazione  alternata, 
ove  ad  una  deposizione  micritica  molto  tranquilla  (quella  degli 
strati  sottili  e  saldati,  che  sono  anche  i  più  fossiliferi)  succede 
una  deposizione  più  grossolana  e  disturbata  ;  gli  intervalli  a  sedi¬ 
mentazione  più  clastica  potrebbero  corrispondere  a  momenti  di 
rottura  di  pendenza  del  materiale  accumulato,  e  in  ogni  caso  su 
pendii  tali  da  permettere  eventuali  rimescolamenti  della  fanghi¬ 
glia  (per  adattamento  del  sedimento  alle  nuove  condizioni  sta¬ 
tiche),  però  non  ancora  sufficienti  per  produrre  fatti  erosivi  del 
fondale. 

E’  escluso  che  possano  rappresentare  momenti  regressivi, 
data  la  mancanza  di  gradazione  invertita. 

In  ogni  caso,  durante  l’ intervallo  di  deposizione  dei  livelli  b, 
il  bacino  è  più  approfondito  rispetto  ai  momenti  del  deposito  di  a, 
quindi  si  può  considerare  tale  situazione  come  un  riflesso  di  tra¬ 
sgressione  avvenuta  in  aree  più  costiere. 

L’  intervallo  c-cl  rappresenta  una  modificazione  sostanziale 
delle  condizioni  precedenti  ;  tale  modificazione  è  connessa  sia  con 
sollevamenti  a  terra,  indicati  dall’apporto  terrigeno  rosso,  sia  con 
sollevamento  del  fondo  e  con  formazioni  di  rilievi  sottomarini, 
il  cui  materiale  viene  rielaborato,  risedimentato,  e  forma  le  pas¬ 
sate  arenacee  gradate  sul  calcare  che  è  fratturato  da  tettonica 
singenetica. 

Una  successione  di  fenomeni  del  genere  è  riflesso  di  un  mo¬ 
mento  regressivo. 

II  livello  nero  e  può  rappresentare  l’ intervallo  fra  il  mas¬ 
simo  dei  sollevamenti  e  la  successiva  ripresa  dell’approfondi- 


LA  SERIE  DOMERIANA  DELLA  VAL  CEPPELLINE  (ALTA  BRIANZA) 


253 


mento  del  fondale;  l’arresto  della  subsidenza  e  dei  sollevamenti 
da  terra  provocano  infatti  una  sedimentazione  ridotta  e  conden¬ 
sata.  Come  si  è  postulato  in  precedenza,  si  tratta  verosimilmente 
di  un  particolare  livello  a  condensazione  deposizionale  regolata 
dall’  inizio  di  un  ciclo  trasgressivo. 

I  più  potenti  livelli  micritici  sovrastanti,  prima  con  le  loro 
strutture  terminali  ad  intraclasti  di  Val  Ceppelline  (livelli  f-h)  e 
la  frana  di  Val  Varea,  poi  con  le  strutture  dismicritiche  e  gli  ap¬ 
porti  terrigeni  (i),  marcano  inclinazioni  del  fondale;  tali  inclina¬ 
zioni  sembrano  potersi  verificare  per  aumento  batimetrico  e  di 
subsidenza,  secondo  quanto  indicano  rispettivamente  il  tipo  netta¬ 
mente  pelagico  e  la  potenza  dei  banchi. 

I  livelli  calcisiltitici  dell’  intervallo  l,  con  le  caratteristiche  pe- 
trografiche  summenzionate,  con  lo  stato  di  diversi  macrofossili  con¬ 
tenutivi  e  con  le  marne  fissili  siltose  che  li  intercalano,  sono  un  ri¬ 
flesso  di  regressione. 

I  calcari  pelagici  dei  livelli  successivi,  fino  a  quelli  s,  indi¬ 
cano  un  ritorno  a  situazioni  trasgressive:  la  ingressione  che  in 
Val  Camarelle  porta  i  calcari  supradomeriani  direttamente  sulle 
turbiditi  selcifere  del  «  Kieselkalk  »,  ha  avuto  riflesso  nella  serie 
di  Val  Ceppelline  con  un  approfondimento  del  bacino  ed  una  con¬ 
seguente  variazione  petrografia  in  senso  lutitico  rispetto  ai  sot¬ 
tostanti  livelli  siltosi. 

L’ intervallo  t-u  ci  porta  a  situazioni  francamente  regressive, 
verosimilmente  accompagnate  da  emersione,  e  almeno  ad  am¬ 
biente  a  circolazione  ridotta  e  condizioni  eutrofiche. 

Conclusioni. 

Per  quanto  esposto  in  precedenza,  ricostruiamo  per  la  Val 
Ceppelline  una  ciclicità  sedimentaria  che  si  esprime  con  vari  ri¬ 
flessi  e  fasi  trasgressive  e  regressive  e  cioè: 

—  un  primo  riflesso  trasgressivo,  verificantesi  nell’  intervallo  b  ; 

—  una  prima  fase  regressiva,  realizzata  nell’  intervallo  c-d  ; 

—  una  fase  trasgressiva,  quella  rappresentata  dall’  intervallo  e 
in  su; 

—  un  altro  riflesso  regressivo,  rappresentato  nei  livelli  l  e  forse 
in  parte  anche  in  quelli  m  ; 
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—  un  successivo  riflesso  trasgressivo,  quello  forse  partente  da 
m,  o  per  lo  meno  impostato  sicuramente  in  n,  e  giungente  fino 
ad  r-s; 

—  alla  fine,  un’ultima  regressione,  come  dimostrano  le  caratte¬ 
ristiche  degli  intervalli  t-u,  cui  segue  una  trasgressione  rap¬ 
presentata  dalle  siltiti  nere,  che  però  fanno  già  parte  del  ciclo 
toarciano. 

Attenendoci  alle  affermazioni  di  Casati  &  Gaetani  1968  sulla 
datazione  della  trasgressione  osservata  al  Monte  Cavallo  (Ber¬ 
gamasco)  —  vale  a  dire  «  sottozone  inferiori  del  Domeriano  infe¬ 
riore  »  —  dovremmo  correlare  il  primo  riflesso  trasgressivo  di 
Val  Ceppelline  con  quell’episodio. 

Però,  quanto  si  ricava  dalla  letteratura  circa  la  distribuzione 
stratigrafica  delle  forme  da  essi  indicate  (Proto gramvioceras  e 
Fuciniceras  indefiniti  e  C.  acanthoides  Reyn.)  fa  piuttosto  pensare 
ad  una  correlazione  con  il  secondo  episodio  trasgressivo. 

Per  quel  che  riguarda  il  terzo,  i  riferimenti  non  mancano  nè 
nell’area  briantea  (con  la  trasgressione  del  Domeriano  di  Val  Ca- 
marelle)  nè  in  altri  bacini:  infatti  si  tratta  della  trasgressione 
della  «  zona  a  spinatimi  »  già  segnalata  altrove  e  datata  al  Do¬ 
meriano  superiore  (Arkell  1956).  Per  quel  che  riguarda  la  re¬ 
gressione  terminale  e  la  conseguente  lacuna  stratigrafica,  i  dati 
concordano  globalmente  con  quelli  di  Wendt  1969  sull’emersione 
infratoarciana  e  reperiti  in  analoga  facies  del  Tirolo. 

La  ricorrenza  di  oscillazioni  con  riflessi  trasgressivi  e  re¬ 
gressivi  in  una  situazione  come  quella  di  Val  Ceppelline  (quando, 
ripetiamo,  la  sedimentazione  pare  rispecchiare  più  il  tettonismo 
dell’area  emersa  circostante  che  non  la  subsidenza)  può  allora  es¬ 
sere  imputato  sia  a  ricorrenti  movimenti  tettonici  (verosimilmente 
quelli  legati  alla  tettonica  distensiva  singenetica  che  caratterizza 
il  Lias  medio  delle  Alpi  meridionali  e  già  esposta  da  Wiedenmayer 
1968)  che  a  variazioni  eustatiche,  riflesso  di  quelle  stesse  postu¬ 
late  da  Hallam  1961,  1963,  1967  per  il  Giura  e  porta  ad  un  qua¬ 
dro  d’insieme  di  tipo  ciclico  (Tav.  XXXIV). 

Poiché  i  tre  cicli  sedimentari  suddetti  interessano  il  Dome¬ 
riano,  ci  si  deve  chiedere  se  le  partizioni  sedimentologiche  possano 
corrispondere  a  quelle  biostratigrafiche.  In  assenza  di  altri  fossili 
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significativi  ci  si  dovrebbe  basare  esclusivamente  sulle  ammoniti, 
organismi  però  che,  malgrado  il  loro  indiscusso  valore  stratigra¬ 
fico,  certamente  hanno  subito  un  trasporto  anche  prima  della  fos¬ 
silizzazione,  con  caduta  al  fondo  condizionata  almeno  dalla  com¬ 
petenza  delle  correnti  e  dagli  ostacoli  morfologici  e  che,  talvolta, 
come  nel  nostro  intervallo  f-l,  hanno  risentito  anche  di  un  certo 
rimescolamento  neH’ambito  di  strati  adiacenti. 

Pur  sempre  mantenendo  alle  associazioni  il  loro  significato 
cronologico  di  base  (vedi  anche  Cantaluppi  1967)  tuttavia  ri¬ 
sulta  impossibile,  soprattutto  per  le  cause  suddette,  il  collegarle 
in  una  successione  graduale  di  forme. 

Le  relazioni  tra  sedimentologia  e  biostratigrafia  sono  quindi 
molto  influenzate  dai  fattori  suddetti,  tanto  che  in  questa  sede  ci 
asteniamo  daH’esprimere  con  certezza  la  coincidenza  tra  eventi  se¬ 
dimentari  ed  eventi  biologici. 

Non  soffermandoci  oltre  su  queste  considerazioni,  che  potreb¬ 
bero  anche  avere  solo  significato  locale,  e  tuttalpiù  regionale,  po¬ 
niamo  l’accento  su  fatti  di  valore  generale  o  generalizzabile.  Ci 
riferiamo  all’  importanza  che  i  nostri  dati  stratigrafici  e  paleon¬ 
tologici  assumono  nei  riguardi  della  limitazione  del  Domeriano. 

Limite  inferiore. 

L’ intervallo  a  ci  ha  fornito  una  fauna  a  Prodactylioceras  e 
Fuciniceras  ( detractum  Fuc.,  normanianum  D’Orb.  «  sensu  »  Fuc. 
e  boscense  Reyn.),  che  genera  perplessità  sulla  sua  assegnazione 
cronologica  decisa  all’uno  o  all’altro  dei  sottopiani  del  Pliensba- 
chiano  (vedi  capitolo  paleontologico). 

Le  rocce  di  detto  intervallo  hanno  parentele  litologiche  (esclu¬ 
dendo  però  le  spalmature  glauconitiche)  sia  con  quelle  sottostanti, 
francamente  carixiane,  sia  con  quelle  sovrastanti,  francamente 
domeriane;  la  gradualità  del  passaggio  litologico  dall’uno  all’altro 
tipo  induce  quindi  a  parlare  di  «  intervallo  di  transizione  »  fra  i 
due  sottopiani,  cosi  come  si  osserva  per  la  gradualità  faunistica 
suddetta. 

Limite  superiore. 

I  livelli  dell’ultima  fase  sedimentaria  (intervalli  da  n  in  su) 
racchiudono  forme  che  gradualmente  conducono  al  Domeriano  ter¬ 
minale.  Si  passa  infatti  dagli  Arieticeras  «  tipici  »  di  1  a  quelli 
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«  evoluti  »  di  o,  che  denotano  la  parte  alta,  ma  non  finale,  di  que¬ 
sto  sottopiano. 

Solo  in  p-r-s  abbiamo  rinvenuto  quell’associazione  a  Liocera- 
toides ,  Dactylioceras  e  Protogrammoceras  «  appiattiti  »  tipica¬ 
mente  terminale. 

Il  ritrovamento  invece  di  forme  «  transizionali  »  domeriano- 
toarciane  nell’  interstrato  t-ii  come  Geyeroceras  sp.,  Phylloceras 
del  gruppo  del  doederleinianum  Cat.  e  Calliphylloceras  nilssom 
(Héb.),  ci  permette  di  considerare  appartenenti  al  Toarciano  tutti 
gli  strati  sovrastanti  il  livello  u. 

Eventuali  lacune  tra  questi  e  le  siltiti  v  competono  quindi 
alla  base  del  Lias  superiore. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXVIII 


Fig.  1.  —  Calcari  dell’  intervallo  di  transizione  (livelli  a)  in  banchi  di  media 

potenza  e  con  spalmature  glauconitiche  fra  i  giunti.  Il  loro  ap¬ 

poggio  è  sulle  calcareniti  medoloidi  a  selce  indicate  dalla  punta 
del  martello. 

Fig.  2.  —  Intervalli  cl-e-f  della  Val  Ceppelline. 

La  punta  del  martello  tocca  il  livello  e;  sulla  sinistra,  la  parte 

terminale  del  livello  d ;  sulla  destra,  i  livelli  /. 
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Fig.  1.  —  Livelli  calcarei  dismicritici  e  con  base  deformata  per  carico. 
Intervallo  h. 

Fig\  2.  —  Intervallo  p-q ;  sull’estrema  sinistra,  la  sommità  del  livello  o  a 
P.  spinatimi. 


CANTALUPPI  G.  &  MONTANARI  L 


Atti  Soc.It.Sc.Nat.  e  Museo  Civ.St. Nat. Milano, Voi. CIX,  Tav.  XXIX 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXX 


Fig.  1.  —  Biomicriti  dell’  intervallo  a  (transizione  Carixiano-Domeriano),  in 
una  porzione  dove  sono  concentrati  frammenti  di  echinidi  e  spicole. 
6,5  X . 

Fig.  2.  —  Biomicrite  ad  ammonoidi,  spicole,  radioli  e  piastre  d’echinidi,  ostra- 
codi.  Intervallo  b.  6,5  X  • 
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Fig.  1.  —  Composizione  dei  livelli  c  con  evidenti  strutture  di  corrente  (par¬ 
ticolare  gradazione  del  banco,  canali  d’erosione,  interfacie  netta)  e 
piccoli  filoni  sedimentari.  6,5  X- 

Fig.  2.  —  Struttura  del  livello  e,  a  spicole  di  spugne,  ostracodi  e  ossidi  di 
Fe.  Stampa  negativa.  6,5  x  • 
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Fig.  1.  —  Composizione  e  struttura  delle  c-alcisiltiti  dell’intervallo  l,  con 
frammento  di  echinide  corroso  al  margine,  perforato  e  successi¬ 
vamente  cementato  da  calcite  secondaria.  6,5  X- 

Fig.  2.  —  Composizione  del  livello  o,  con  ammonoidi,  radioli  e  foraminiferi. 
6,5  X- 


CANTALUPPI  G.  &  MONTANARI  L. 


Atti  Soc.It.Sc.Nat.  e  Museo  Civ.St.Nat.Milano,Vol.CIX,  Tav.  XXXII 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXIII 


Fg.  1.  —  Composizione  delle  ealcisiltiti  arenacee  del  livello  t.  I  granuli  mag¬ 
giori  sono  dati  da  frammenti  di  ec-hinidi;  quelli  di  dimensioni 
medie  e  quelli  minori  sono  dati  da  quarzo  e  feldspati.  6,5  X  • 

Fig.  2.  —  Composizione  delle  arenarie  quarzoso-feldspatiche  e  piritose  con 
cemento  calcisiltitico  del  livello  terminale  u.  6,5  X  • 
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Ciclicità  degli  episodi  trasgressivi  e  regressivi  nella  serie  domeriana  di  Val 
Coppelline;  le  curve  intere  si  riferiscono  a  quelli  sommitali  con  lacuna 
stratigrafica  intercorrente. 
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Fi g.  1  a,  b. 
Fig.  2  a,  b 
Fig\  3  a,  b 
Fig.  4  a,  b 
Fig.  5. 

Fig.  6  a,  b 


Lioceratoicles  ho ff marini  (Gemili.),  del  livello  p. 

Protogrammoceras  meneghina  (Bon.),  del  livello  i. 

Fuciniceras  boscense  (Reyn.),  del  livello  a,  sommità. 

Fuciniceras  detractum  (Fuc.),  del  livello  a,  sommità. 

Fuciniceras  normanianum  (D’Orb.),  sensu  Fucini,  del 
base. 

Fuciniceras  normanianum  (D’Orb.)  sensu  Fucini,  del 
base. 


livello  a, 
livello  a, 


(*)  Gli  esemplari  sono  in  grandezza  naturale;  essi  sono  conservati  presso 
1’  Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Pavia. 
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CONSIDERAZIONI  SULLE  VALANGHE 
NEL  TERRITORIO  DI  LIVIGNO  (LOMBARDIA) 

E  SULLA  VALANGOSITA’  RISCONTRATAVI  NELLA  STAGIONE 
INVERNALE  -  PRIMAVERILE  DELL’ANNO  1968  IN  RELAZIONE 
ALLE  CONDIZIONI  METEOROLOGICHE  E  DEL  MANTO  NEVOSO  (*) 


Riassunto.  —  Viene  svolta  una  serie  di  considerazioni  geografiche  sul 
Comune  di  Livigno  in  relazione  alla  nivologia  locale  ed  alle  condizioni  valan- 
gose  che  minacciano  l’abitato,  le  vie  di  comunicazione  e  lo  sviluppo  del  ter¬ 
ritorio.  Si  esaminano  rapidamente  le  opere  di  difesa  in  atto  (gallerie,  deflet¬ 
tori,  opere  di  stabilizzazione  della  neve),  prendendo  lo  spunto  per  presentare 
qualche  considerazione  critica  su  di  esse,  proponendo  quindi  alcuni  accorgi¬ 
menti  e  provvidenze  da  adottarsi  (distacco  artificiale  di  masse  di  neve 
«  mature  »  a  mezzo  esplosivi,  opere  di  deviazione  delle  valanghe),  ed  avver¬ 
tenze  da  tener  presenti  in  merito  al  recente  invaso  di  un  bacino  artificiale. 
Segue  un  breve  riepilogo  indicativo  della  valangosità  nella  stagione  di  rile¬ 
vamento  invernale-primaverile  dell’anno  1968. 

Résumé.  —  Une  étude  géographique  est  faite  de  la  Commune  de  Livigno, 
en  relation  avec  sa  nivologie  et  les  conditions  d’avalanche  qui  menagent 
l’agglomération,  ses  voies  d’accés  et  son  développement.  Des  suggestions  sont 
faites  pour  la  protection  des  voies  d’accès  et  des  villages  par  des  décienche- 
ments  artifieiels  des  avalanc-hes  au  moyen  de  tirs  et  de  pétards  et  par  des 
galeries,  des  déflecteurs,  des  ouvrages  de  stabilisation  de  la  neige  et  de 
déviation  des  avalanches.  On  propose  des  prévoyances  et  des  providences  de 
quoi  l’on  doit  se  rappeler  surtout  pour  ce  qui  concerne  aussi  le  récent 
envahissement  d’un  bassin  artificiel.  Il  suivit  un  bref  résumé  indicatif  de 
la  fréquence  d’avalanches  pendant  la  saison  du  relèvement  hivernal-printa- 
nier  de  l’année  1968. 


(*)  Lavoro  eseguito  con  una  sovvenzione  per  la  ricerca  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  sotto  la  direzione  del  prof.  Giuseppe  Nangeroni. 
La  pubblicazione  ha  potuto  aver  luogo  grazie  a  un  contributo  del  C.N.R. 
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Zusammenfassung.  — -  Die  vorliegende  Arbeit  ist  eine  geographische 
Studie  uber  das  Livigno  in  Bezug  auf  die  Schnee-  und  Lawinenverhàltnisse, 
welche  die  Siedlung,  ihre  Zufahrten  und  ihre  Entwicklung  gefàhrden.  Zum 
Schutze  der  Zufahrtswege  und  der  Siedlungen  werden  darin  die  folgenden 
Vorschlàge  gemacht:  Kùnstiche  Auslòsung  von  Lawinen  durch  Schiessen, 
Erstellen  von  Windwànden,  Strassen-Galerien  und  Stiitz-  und  Ablenkve- 
bauungen.  Es  werden  einige  Vorsichtsmassnahmen  und  Vorkehrungen  vor- 
geschlagen,  die  man  in  Betracht  ziehen  muss,  auch  unter  Bezugnahme  der 
kurzlich  stattgefundenen  Ueberflutung  eines  kiinstlichen  Beckens.  Es  folgt 
eine  kurze  anzeigende  Zusammenfassung  der  Lawinen-Hàufigkeit  wàhrend 
der  Abnahmejahreszeit  im  Winter  und  Friihling  1968. 

Summary.  —  Various  geographical  considerations  are  developed  concer- 
ning  thè  town  of  Livigno  in  connection  with  thè  locai  snowing  situation  and 
thè  avalanche  conditions  which  threaten  thè  built-up  area,  thè  communi- 
cation  lines  and  thè  development  of  thè  territory,  A  rapid  examination  is 
made  of  thè  defensive  works  which  are  being  carried  out  (tunnels,  baffle 
plates,  snow-stabilizing  works)  and  this  is  a  starting  point  for  exposing 
some  criticai  considerations  about  them  and  for  proposing  then  some  clever 
devices  and  precautions  to  be  adopted  (such  as  artificial  detaching  of  «ripe» 
snow  masses  by  means  of  explosives,  avalanche  deflecting  works),  as  well 
as  cares  to  be  kept  in  mind  with  regard  to  thè  recent  invading  of  an  arti¬ 
ficial  basin.  It  follows  a  short  indicative  summing  up  on  thè  avalanche 
frequency  during  thè  survey  sason  in  winter  and  spring  of  1968. 


Il  territorio  di  Livigno  (x)  si  presenta,  con  singolare  inte¬ 
resse  riguardo  ai  fenomeni  valangosi,  sia  per  la  propria  colloca¬ 
zione  climatica,  sia  per  la  sua  morfologia,  sia  per  il  disporvisi 
dell’  insediamento  umano  —  permanente  e  stagionale  —  e  l’uti¬ 
lizzazione  dei  suolo  ;  infine  —  ed  in  modo  particolarissimo  — 
per  la  situazione  locale  delle  vie  di  accesso  e  di  collegamento 
interno,  in  relazione  soprattutto  all’intenso  sviluppo  delle  attività 
turistiche. 

Hanno  modo  di  verificarvisi,  come  vedremo,  i  principali  pre¬ 
supposti  fisici  che  si  potrebbero  proporre  per  un  «  paesaggio  da 
valanghe  »,  con  la  presenza  inoltre  dell’uomo  in  modo  tale  da  con¬ 
ferire  localmente  al  problema  un  valore  rilevante,  quasi  esem¬ 
plare.  Le  considerazioni  che  seguono  riguarderanno  distintamente 
tre  soggetti  tipici  in  relazione  alla  valangosità  nel  livignasco: 
l’abitato,  le  attrezzature  sciistiche,  le  vie  di  comunicazione. 


(1)  Corrispondente  a  quello  del  Comune  omonimo  (Provincia  di  Son¬ 
drio)  —  nell’Alta  Valtellina,  sul  confine  svizzero  — ,  tra  i  più  vasti  della 
Lombardia  ed  interamente  montuoso. 
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L’abitato. 

Il  territorio  in  oggetto  è  compreso  tra  quello  della  estrema 
propaggine  dell’alta  Valtellina  (Valdidentro)  e  la  Svizzera  gri- 
gionese  (Engadina),  e  —  salvo  minime  eccezioni  —  nel  bacino 
idrografico  del  corso  superiore  dello  Spòi,  tributario  di  destra 
dell’  Inn  (Danubio)  ;  la  sua  altitudine  varia  da  un  minimo  di 
1805  m  nella  superficie  a  pieno  invaso  del  recentissimo,  allun¬ 
gato  lago  artificiale  (in  cui  si  allarga,  a  nord  dell’abitato  livi- 
gnasco,  lo  Spòi  sino  alla  confluenza  con  l’Acqua  del  Gallo,  la 
media  e  bassa  valle  del  quale  ospita  pure  per  buon  tratto  un 
ramo  del  lago),  ad  un  massimo  di  3302  m  nel  Pizzo  Paradisino 
al  confine  con  la  Val  Viola  (Val  di  Campo)  poschiavina. 

La  regione  presenta  notevoli  interessi  geomorfologici  (2)  con 
forme  del  rilievo  che  risentono  variamente,  ed  in  modo  complesso, 
della  struttura  geologica,  del  glacialismo,  della  nivazione,  e  del¬ 
l’erosione  meteorica  nel  tempo;  in  particolare  è  vistoso  il  sovral- 
luvionamento  della  valle  principale  lungo  la  quale  mancano  in  tal 
modo  «  gradini  di  profilo  longitudinale  »  ;  inoltre  «  dei  due  versanti 
quello  a  sinistra  è  più  a  solatìo  (=  al  suliv)  di  quello  a  destra 
(=  al  poiriv,  cioè  post  ripam).  E’  per  questo  motivo,  oltre  che 
per  il  fatto  che  il  torrente  si  mantiene  presso  il  versante  destro, 
che  la  strada  e  le  abitazioni  sono  situate  prevalentemente  alle 
falde  del  versante  sinistro  »  (3). 


(2)  «  Ma  non  meno  notevoli  [di  quelli  derivantigli  dalla  sua  singolare 
collocazione]  sono  alcune  sue  caratteristiche  geologiche  e  fisiche.  La  valle 
principale,  diretta  da  sud-sud-ovest  a  nord-nord-est,  e  percorsa  dal  Torrente 
Spoi,  taglia  trasversalmente  due  fasce  geolitologiche  affiancate,  ben  diverse, 
dirette  da  est-sud-est  a  ovest-nord-ovest:  nella  sua  parte  alta,  meridionale, 
un  complesso  di  rocce  cristalline  prepermiane  che  vanno  sotto  il  nome  tra¬ 
dizionale  di  Scisti  di  Casalina,  effettivamente  molto  diffusi  nella  vicina  Val 
Cassana  (errato  è  Casanna  [e  forse  anche  Casana,  come  si  trova  su  carte 
topografiche  svizzere]),  per  quanto  i  Pizzi  Cassana  siano  costituiti  da  for¬ 
mazioni  mesozoiche;  nella  sua  parte  inferiore,  settentrionale,  prevalenza, 
invece,  di  formazioni  calcari  dolomitiche  e  argillose  mesozoiche  abbondan¬ 
temente  fossilifere,  che  fanno  parte  della  lunga  fascia  che  dal  Passo  Ceve- 
dale  (Zebrù,  Ortles,  ecc.),  ci  porta  fino  all’Engadina  a  costituire  le  cosid¬ 
dette  “  dolomiti  engadinesi  ”  » .  Giuseppe  Nangeroni,  «Appunti  di  geomor¬ 
fologia  del  Livignasco  »,  in  “  Universo  ”,  Anno  XXIX,  n°  3,  maggio-giugno 
1949,  pag.  269. 

(3)  Giuseppe  Nangeroni,  op.  cit.,  pag.  270. 
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Quest’ultimo  versante  è  quello  di  minor  pendenza  media  nel 
settore  dove  la  Valle  dello  Spoi  risulta  più  ampia,  vistosamente 
escavata  dal  ghiacciaio  nei  cosiddetti  «  scisti  di  Casanna  »,  epi- 
metamorfici,  sericitizzati,  piuttosto  friabili,  soggetti  a  frane,  come 
si  nota  su  questi  declivi  (4)  ;  l’ inclinazione  media  del  versante 
stesso  —  solo  relativamente  omogenea,  ma  intanto  con  forte  ad¬ 
dolcimento  nel  pedemonte  per  la  tipica  forma  a  U  del  solco  val- 
livo  —  si  aggira  infatti  sui  22°  (dalla  linea  displuviale  dell’abi¬ 
tato):  inclinazione  in  apparenza  piuttosto  modesta,  ma  proprio 
per  questo  più  favorevole  al  verificarsi,  seppure  non  molto  fre¬ 
quente,  di  imponenti  valanghe  in  particolare  di  neve  «  polve¬ 
rosa  »  (5);  tanto  più  che  su  questo  versante,  a  bene  osservare, 


(4)  «  Le  rocce  sono  tenere,  facilmente  degradatali?  Ecco  i  lenti  pendìi 
dei  monti  direttamente  sovrastanti  Livigno  »,  Giuseppe  Nangeroni  e  V.  Gia- 
comini,  «  Ambiente  fisico  e  paesaggio  vegetale  della  Provincia  di  Sondrio  », 
Sondrio,  Camera  di  Commercio,  Ind.  e  Agr.,  1960.  Per  maggiori  ragguagli 
geo-tettonici  vedasi  «  La  struttura  geologica  del  territorio  della  Provincia 
di  Sondrio  »,  Giuseppe  Nangeroni,  Sondrio,  Ed.  Amministrazione  Prov.  di 
Sondrio,  1957. 

(5)  Va  tenuto  presente  che,  mentre  l’attrito  statico  (o  di  avvio)  della 
neve  fresca  è,  al  limite,  di  90°  —  data  la  grande  coesione  cosiddetta  feltrosa 
dell’  intreccio  dei  suoi  cristalli  aghiformi  non  ancora  metamorfosati  — ,  quello 
cinetico  (o  di  movimento)  richiede  solo  un  minimo  di  17°  poiché,  una  volta 
avviata  la  discesa,  gli  aghi  di  ghiaccio  dei  cristalli  si  spezzano  facilmente. 
André  Roch,  «  La  neige  et  les  avalanches  »,  lnstitut  fédéral  pour  l’étude  de 
la  neige  et  des  avalanches,  Weissfluhjoch-Davos,  1966;  L.  Lliboutry, 
«  Traité  de  Glaciologie  »,  Paris,  Musson,  1964.  «  Les  chutes  de  neige  pro- 
voquent  des  déclenchements  d’abords  sur  les  pentes  très  raides,  45°  et  plus, 
qui  se  déchargent  au  fui*  et  à  mesure.  Sur  les  pentes  moins  raides,  30°,  il 
faut  beaucoup  plus  d’épaisseur  de  neige  pour  atteindre  la  limite  de  l’équili- 
bre  et  les  avalanches  sont  alors  celles  des  catastrophes.  En  effet,  il  arrive 
qu’un  versant  entier  de  la  montagne  se  trouve  à  la  limite  de  l’équilibre  et 
se  déclenche  simultanément.  La  masse  mise  en  mouvement  est  alors  énorme 
et  ses  effets  son  désastreux.  Les  particules  de  giace  se  mélangent  à  l’air 
et  forment  comme  un  gaz  lourd,  dont  l’écoulement  prend  una  énorme  vitesse 
et  produit  un  soufflé  dévastateur.  Plus  la  chute  de  neige  est  importante, 
plus  le  danger  est  grand,  mais  plus  vite  il  disparait,  car  une  grosse  sur- 
charge  provoque  une  bonne  consolidation  ».  André  Roch,  op.  cit.,  pagg.  16-17, 
paragrafo  6.3.  «  Il  caso  di  valanghe  che  si  verificano  per  un  aumento  della 
componente  del  peso  dovuto  ad  ulteriori  apporti  di  neve  è  da  ritenersi  più 
frequente  ed  è  anche  causa  della  formazione  delle  valanghe  più  disastrose. 
A  questo  proposito  occorre  osservare  che  tale  componente  risulta  tanto  mag¬ 
giore  quanto  più  ripido  è  il  pendio,  il  che  vuol  dire  che  i  pendìi  di  45-50°  di 
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si  distingue  nettamente  una  zona  più  elevata  (al  di  sopra  dei 
2200  m  circa)  dove,  immediatamente  a  valle  del  primo  tratto  di 
qualche  ripidità  sotto  la  dorsale  cacuminale,  il  pendio  tende  ad 
addolcirsi  —  quasi  a  tradire  una  traccia  residua  di  morfologia 
ciclica  corrispondente  sul  versante  opposto  ai  Pianoni  Bassi  — , 
mentre  tra  i  2200  ed  i  1900  m  esso  assume  un  aspetto  decisa¬ 
mente  più  acclive  sino  al  blando  innesto  pedemontano  con  il  fon- 
dovalle  :  ciò  favorisce  l’accumulo  delle  precipitazioni  nevose  nella 
zona  alta,  l’accelerazione  a  mezza  costa  delle  valanghe,  e  rammas¬ 
sarsi  del  materiale  precipitato  sul  fondovalle  presso  il  pedemonte. 

Ed  in  tal  modo  risulta  subito,  con  immediatezza,  l’offrirsi 
dell’abitato  principale  di  Li  vigno  (che  si  allunga  per  circa  sette 
chilometri)  alle  più  notevoli  valanghe  periodiche  —  connesse  a 
nevicate  eccezionali,  con  accumuli  del  vento  e  successivi  aumenti 
a  breve  scadenza  della  temperatura  —  che  scendono  massime  dalla 
Vetta  Blesaccia  e  dalla  Costaccia  seguendo  di  preferenza  gli  av¬ 
vallamenti  del  versante  citato  sul  quale  tra  l’altro  il  bosco  è  assai 
più  rarefatto  che  su  quello  opposto,  ed  ospita  inoltre  malghe  con  i 
tipici  casolari  stagionali  detti  «  tee  »  ricoperti  da  scandole  in 
legno  (6)  ;  difatti  il  suolo  —  piuttosto  sciolto  e  fertile  per  la  pre¬ 


inclinazione  si  scaricano  della  neve  più  frequentemente  di  quelli  di  30-35°, 
da  cui  deriva  l’apparente  paradosso  che  talora  i  pendii  a  minore  inclina¬ 
zione  presentano  una  maggiore  pericolosità,  in  quanto  su  di  essi  si  può  ac¬ 
cumulare  una  maggiore  quantità  di  neve,  che  dà  luogo  a  sua  volta  a  va¬ 
langhe  di  maggiori  proporzioni  ».  Giorgio  Zanon,  «  Considerazioni  sulle  va¬ 
langhe  »,  Boll.  Club  Alp.  It.,  voi.  XLVI,  n.  79,  1967. 

(G)  Nell’  inverno  1951,  stagione  di  particolari  condizioni  di  nevosità  e 
meteorologiche  in  genere,  mentre  talune  statistiche  non  rilevano  per  l’Italia 
la  distruzione  di  malghe  e  case,  nè  la  perdita  di  bestiame,  a  Livigno  nella 
notte  tra  il  20  ed  il  21  gennaio  1951  venivano  distrutti  quattro  edifici  ed  an¬ 
davano  perduti  12  bovini  e  15  caprini  in  località  Sant’Antonio,  cioè  in  pieno 
abitato  principale,  da  una  massa  di  neve  scesa  dalla  Costaccia,  la  quale  tra¬ 
scinava  anche  con  sè  180  alberi  secolari  lungo  il  suo  percorso  aumentando  in 
tal  modo  il  proprio  potere  distruttivo  :  uno  dei  casi  tipici  e  pratici  che  di¬ 
mostrano  l’incapacità  del  solo  bosco  (soprattutto  se  rado)  di  opporsi  alle 
maggiori  valanghe  ricorrenti  a  lunghi  periodi.  Alle  ore  12,15  del  21  gen¬ 
naio  venivano  distrutti  da  un’altra  valanga  altri  cinque  edifici  poco  più  a 
SSO  sotto  la  Vetta  Blesaccia  e  non  molto  elevati  rispetto  all’  insediamento 
di  fondovalle,  con  la  morte  di  sette  persone.  Tali  notizie  sono  state  desunte, 
durante  l’ indagine  sul  posto,  anche  da  testimoni  oculari  degli  avvenimenti 
citati. 


264 


F.  G.  AGOSTINI 


senza  sia  di  morenico,  sia  di  frane  —  è  utilizzato  in  grande 
prevalenza  a  pascolo  che  ruomo  ha  nel  tempo  ampliato  anche  a 
scapito  del  manto  arboreo. 

E’  proprio  in  corrispondenza  di  tale  fianco  vallivo  —  il  quale 
gravita  dunque  pericolosamente  suir  insediamente  livignasco  in 
continua  e  non  sempre  razionale,  previdente  espansione  (7)  — 
che  si  sviluppano  in  particolare  le  opere  di  difesa  dalle  valanghe 
del  Corpo  Forestale  dello  Stato  per  ciò  che  concerne  direttamente 
gli  abitati,  con  paravalanghe  (termine  generico  che  vuol  indicare 
soprattutto  le  opere  con  funzione  di  trattenimento)  e  ripopola¬ 
mento  del  bosco,  adottate  con  i  criteri  più  moderni  uniti  ai  sugge¬ 
rimenti  che  la  secolare,  tramandata  esperienza  degli  abitanti  può 
molto  fruttuosamente  fornire  (8). 


(7)  Negli  ultimi  due  decenni  l’abitato  di  Livigno  si  è  sviluppato  a 
ritmo  crescente,  ormai  febbrile,  sia  infoltendo  1’  insediamento  tradizionale, 
sia  interessando  aree  (come  ad  esempio  quella  compresa  tra  i  tornanti  della 
strada  che  scende  dal  Passo  d’Eira)  sino  ad  oggi  disabitate.  Concause  de¬ 
terminanti  di  ciò  l’accelerato  incremento  degli  sport  invernali  ed  il  partico¬ 
lare  richiamo  economico  locale  della  zona  franca. 

Notiamo  quindi,  da  un  punto  di  vista  demografico  quantitativo,  che 
negli  anni  scorsi  la  popolazione  di  Livigno  è  continuamente  aumentata,  con 
ritmo  notevole  per  un  comune  tendenzialmente  isolato  ed  in  piena  montagna  ; 
infatti  la  popolazione  residente  (con  relativamente  poca  differenza  rispetto 
a  quella  minima  «  presente  »  —  esclusi  i  turisti  —  nel  corso  dell’anno)  era 
di  2153  abitanti  al  31  dicembre  1964,  di  2233  al  31  dicembre  1965,  di  2270 
al  31  dicembre  1966,  di  2381  al  31  dicembre  1967  ;  va  rilevato  che  tale  in¬ 
cremento  (1965  +  80;  1966  +  37;  1967  +  111)  è  dovuto  in  modo  piuttosto 
costante  a  quello  naturale,  mentre  i  fatti  migratori  mostrano  vicende  al¬ 
terne  (1965  — 15;  1966  — 18;  1967  +  8)  anche  in  connessione  al  richiamo 
di  manodopera  per  i  lavori  della  diga  del  Ponte  del  Gallo  (pur  in  grande 
maggioranza  «  presente  »  temporaneamente,  e  non  registrata  anagrafica- 
mente),  e  per  lo  sviluppo  edilizio  e  turistico  (forze  di  lavoro  in  maggioranza 
stagionali).  I  dati  sono  quelli  pubblicati  dall’ISTAT  in  «  Popolazione  e  mo¬ 
vimento  anagrafico  dei  Comuni  »,  Voli.  XI,  XII,  XIII,  Roma  1966/’67/’68. 

(8)  Su  di  un  piano  più  generale  si  può  rilevare  come  le  valanghe  che  si 
verificano  con  una  certa  ciclicità  a  periodo  relativamente  lungo  rispetto 
alla  vita  umana  (ad  esempio  50  o  200  anni,  in  corrispondenza  di  condizioni 
meteorologiche  eccezionali),  sono  da  annoverarsi  tra  quelle  calamità  naturali 
la  cui  presenza  non  può  essere  normalmente  avvertita  con  sufficiente  vigi¬ 
lanza,  tanto  più  che  un  tempo  la  mentalità  del  montanaro  era  avvezza,  con 
un  certo  fatalismo,  a  pericoli  anche  ben  più  frequenti,  mentre  oggigiorno 
il  ritmo  del  vivere  ed  i  molteplici  interessi  ed  attività  d’ogni  genere  non  con¬ 
tribuiscono  certamente  a  sviluppare  una  previdenza  di  tal  genere.  Tuttavia 
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Sul  versante  opposto,  ai  cui  piedi  scorre  lo  Spoi  e  sul  quale 
si  snodano  alcuni  tornanti  della  principale  rotabile  di  accesso 
che  scende  dal  Passo  d’  Eira  a  Livigno,  il  pericolo  per  l’abitato 
sembra  minore  tranne  che  per  la  parte  orientale  della  frazione 
di  Santa  Maria  in  sviluppo  anche  sulla  piana  alluvionale  che  qui 
si  allarga  sulla  destra  del  fiume  sotto  il  Monte  Crapene. 

Questo  fianco  della  valle  —  morfologicamente  più  uniforme 
del  precedente,  con  maggiore  inclinazione  media  (circa  29°),  in¬ 
ciso  da  solchi  di  erosione  paralleli  —  è  ricoperto  con  quasi  as¬ 
soluta  continuità  dal  bosco  con  limite  superiore  oscillante  sui 
2250  m  s/m;  va  tuttavia  ricordato  che  gli  avvallamenti  che  lo 
percorrono  hanno  occasionalmente  causato  delle  sciagure  anche 
gravi  per  valanghe  (9),  mentre  vi  si  trovano  tracce  di  singolari 


gli  studi  tecnici  e  scientifici  sulle  opere  di  difesa  sviluppatisi  negli  ultimi 
decenni  e  le  indicazioni  delle  popolazioni  locali  (il  cui  ricordo  tramandato 
di  generazione  in  generazione  può  almeno  in  parte  essere  risvegliato  ed  ac¬ 
certato,  almeno  per  le  maggiori  calamità),  uniti  agii  altri  elementi  fisici 
ed  antropici  di  giudizio  forniti  dalla  realtà  ben  vagliata  nel  senso  più  obiet¬ 
tivo,  devono  consentire  di  prendere  di  volta  in  volta  le  opportune  ed  anche 
radicali  decisioni  in  merito,  decisioni  che  possono  variare  dall’effettuazione 
di  opere  grandiose,  capaci  di  incidere  notevolmente  sul  paesaggio  e  propor¬ 
zionali  alle  sedi  umane  interessate,  al  trasferimento  o  addirittura  all’evacua¬ 
zione  di  abitati  permanenti  o  stagionali  per  la  modesta  e  decadente  entità 
dei  quali  l’onere  di  opere  atte  a  stornare  effettivamente  il  pericolo  deve  es¬ 
sere  ritenuta  senz’altro  sproporzionata  ai  possibili  danni  materiali.  Si  ag¬ 
giunga  che  dovunque  le  maggiori  difficoltà  si  riscontrano  nello  sforzo  di 
regolare  certe  forme  di  edilizia  turistica  «esplosiva»,  al  solito  ben  lontane 
dal  preoccuparsi  del  potenziale  pericolo  gravante  su  taluni  terreni  ben  espo¬ 
sti  e  con  tanti  altri  vantaggi  che  rendono  molto  forte  l’ interesse  sia  per  i 
«  cittadini  »,  sia  per  i  proprietari  del  posto,  così  da  determinare  sovente 
acquiescienza  nelle  autorità  locali. 

(9)  Nel  1958,  dovendosi  costruire  una  condotta-galleria  sotto  il  Monte 
della  Neve  (  o  Nevoso)  tra  la  Valle  di  Livigno  e  la  frazione  di  Trepalle, 
venivano  impiantate  su  tale  versante  delle  baracche  in  legno  per  gli  operai 
nei  pressi  di  una  vailetta  boscosa  per  comodità  di  accesso  al  luogo  dei  lavori, 
nonostante  il  parere  contrario  di  persone  del  luogo.  Verso  le  ore  17  del  7  no¬ 
vembre,  dopo  una  nevicata  di  un  certo  rilievo,  una  massa  di  neve  si  stac¬ 
cava  a  monte  della  vailetta  presso  il  cui  bordo  destro  erano  state  costruite 
le  baracche,  sradicava  un  albero  proiettandolo  contro  la  baracca  in  posi¬ 
zione  più  elevata,  sfondandola  ed  uccidendo  nel  sonno  un  primo  operaio  ; 
quindi  la  neve,  accumulandosi  man  mano,  rovesciava  la  prima  baracca  sulle 
altre  due:  in  totale  rimanevano  così  uccisi  sette  operai,  mentre  la  valanga 
si  arrestava  ben  prima  di  giungere  in  fondovalle. 
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opere  —  risalenti  pare  alla  metà  del  secolo  scorso  —  che  susci¬ 
tano  un  notevole  interesse  e  che  certo  hanno  contribuito  a  man¬ 
tenere  il  manto  arboreo  sul  terreno  temperando  su  quest’ultimo 
gli  effetti  dell’erosione,  delle  frane  e  delle  valanghe  (10). 

La  frazione  appartata  di  Trepalle,  le  cui  case  si  trovano  dis¬ 
seminate  dal  Passo  d’  Eira  alla  confluenza  della  Vallaccia  con  la 
Valle  di  Foscagno  lungo  la  strada  principale  ed  a  valle  di  essa, 
mostra  uno  sviluppo  edilizio  relativamente  più  modesto  —  sino 
ad  oggi  —  rispetto  a  quello  di  Livigno.  L’abitato  permanente 
non  sembra  presentare  forti  pericoli  per  valanghe,  salvo  che  per 
le  masse  di  neve  accumulantisi  in  particolari  condizioni  sul  ver¬ 
sante  NE  del  Monte  Sponda  le  quali  possono  precipitare  soprat¬ 
tutto  verso  il  settore  meridionale  della  frazione  ed  in  primo  luogo 
sulla  rotabile  proveniente  dal  Passo  di  Foscagno  dove  in  pas¬ 
sato  è  accaduto  che  provocassero  anche  delle  vittime  umane  ;  così 
pure  la  valangosità  si  rivela  di  tempo  in  tempo  dannosa  per  le 
località  dove  sorgono  le  Case  e  la  Baita  della  Vallaccia  (sedi  sta¬ 
gionali)  a  causa  delle  medesime  ragioni  già  indicate  per  Livigno. 

Concludendo  rapidamente  per  quanto  concerne  il  pericolo  di 


(10)  Su  questa  dorsale  che  dal  Monte  della  Neve  giunge  al  Passo  d’  Eira, 
si  possono  infatti  osservare  —  sul  versante  rivolto  ad  occidente  —  i  resti 
di  alcuni  avvallamenti  scaglionati  con  direzione  diagonale  ed  alterna.  Si 
tratta  —  secondo  i  risultati  di  una  ripetuta  indagine  sul  posto  —  di  opere 
effettuate  da  livignaschi  con  l’aiuto  materiale  degli  animali  da  soma  per 
quanto  possibile,  attorno  alla  metà  dell’  ’800,  con  lo  scopo  evidente  di  far 
divergere  e  frazionare  le  masse  di  neve  accumulatesi  sul  versante,  impe¬ 
dendo  ad  esse  in  tal  modo  di  provocare  danni  gravi  ;  il  terreno  scavato 

veniva  accumulato  sul  bordo  a  valle  di  tali  opere  e  trattenuto  da  picchetti 
in  legno  piuttosto  profondi  e  ben  ancorati  (tali  picchetti  sono  stati  quasi 
tutti  asportati  successivamente  per  mano  dell’uomo).  Le  acque  di  sciogli¬ 

mento  delle  nevi  e  quelle  delle  precipitazioni  estive  venivano  convogliate  sul 
fondo  degli  avvallamenti  verso  i  torrenti  naturali.  L’ ingegnosità  di  questa 
efficace,  sebbene  impegnativa  soluzione,  suggerisce  anche  attualmente  (dove 
le  condizioni  della  montagna  lo  permettano  e  si  abbia  la  necessità  di  una 
radicale  bonifica  della  valangosità  di  un  versante  che  non  sia  troppo  acci¬ 
dentato  e  roccioso),  di  ricorrere  alla  combinazione  del  terrazzamento  da 
effettuarsi  con  mezzi  meccanici  adeguati,  e  del  rimboschimento,  con  il  sus¬ 
sidio  di  paravalanghe  :  mentre  infatti  il  solo  rimboschimento  o  terrazza¬ 

mento  non  si  mostrano  sufficienti  a  risolvere  talune  situazioni,  ma  anzi  le 
possono  aggravare,  un  opportuno  terrazzamento  con  V  impianto  di  una  vege¬ 
tazione  ad  alto  fusto,  il  cui  iniziale  sviluppo  sia  consentito  da  opere  sussi¬ 
diarie  di  difesa,  sembra  rappresentare  una  soluzione  talvolta  ottimale. 
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valanghe  sulle  aree  abitate  del  livignasco  (n),  si  può  affermare 
che  tale  pericolo  mostra  per  lo  meno  una  potenziale,  notevole 
gravità  in  aumento  con  la  sempre  maggiore  presenza  in  essa  del¬ 
l’uomo  con  specifica  intensità  proprio  nella  stagione  in  genere 
valangosa  (12). 

Ne  emerge  una  crescente  responsabilità  per  quanto  concerne 
le  provvidenze  da  adottarsi  rapidamente  sulle  modalità  dell’espan¬ 
sione  edilizia  e  su  adeguate  opere  di  difesa  deirabitato  esistente, 
oltre  che  per  quanto  concerne  le  attrezzature  di  risalita  e  le  piste 
sciistiche,  e  le  vie  di  comunicazione  alle  quali  ora  accenneremo 
brevemente. 


Le  attrezzature  sciistiche. 

Riguardo  agli  impianti  sciistici  di  risalita  e  alle  piste  di  di¬ 
scesa,  il  pericolo  da  valanghe  si  rivela  a  Livigno  piuttosto  scarso. 
Pur  non  potendosi  escludere,  per  l’aleatorietà  del  fenomeno,  il 
verificarsi  di  disgrazie  o  danni  insospettati  (13),  dato  il  continuo 


(1L)  La  presenza  delle  valanghe  in  rapporto  all’  insediamento  umano  nel 
livignasco,  è  sempre  stata  del  resto  segnalata  dalle  ricerche  con  i  più  vari 
interessi  e  limiti;  così  —  come  esempio  puramente  indicativo  — ,  in  una 
descrizione  analitica  dell’ambiente  antropico  in  oggetto  da  parte  di  una 

laureanda  nel  1951,  si  legge  tra  l’altro:  «Ad  ogni  chilometro  vi  è  un  Croce- 
fisso  od  una  Croce  dedicati  ad  un  ‘  morto  da  valanga  ’  »  ;  «  Gli  unici  due 
tetti  diversi  dagli  altri  sono  quelli  usati  da  una  ditta  di  Milano  per  coprire 
due  case  rifabbricate  dopo  la  caduta  di  valanghe  »  ;  «  i  limiti  fisici  che  in¬ 
fluiscono  sul  limite  delle  abitazioni  permanenti  sono  :  ...  presenza  di  ter¬ 
reni  non  rocciosi  ed  assenza  di  valanghe  vicine  »  ;  e  si  aggiunge  :  «  Il  gra¬ 

duale  abbassarsi  del  limite  superiore  della  vegetazione  arborea  ...  ha  indub¬ 
biamente  contribuito  all’aumento  delle  zone  di  formazione  delle  valanghe, 
fenomeno  comune  nel  Livignasco  ed  al  tempo  stesso  assai  importante  dal 
lato  idrogeologico  »  ;  quindi,  tra  i  termini  dialettali  si  cita  «  la  lena  »  =  la 
valanga.  Augusta  Aspesi,  «  La  geografia  antropica  del  Livignasco  »,  Uni¬ 
versità  Cattolica  di  Milano,  anno  accademico  1951-1952. 

(“)  Le  disponibilità  ricettive  di  Livigno,  che  si  saturano  appunto  nei 
periodi  di  maggior  presenza  di  neve,  sono  costituite  da  circa  800  posti-letto 
dichiarati  da  alberghi  e  pensioni,  ai  quali  ben  più  se  ne  aggiungono  in 
locande,  camere  ammobiliate,  appartamenti  e  ville  affittati  o  di  proprietà 
di  «  cittadini  ». 

(13)  Quando  si  ricordi  che  proprio  nel  gennaio  1968,  un  settore  alto 
della  funicolare  del  Parsenn  che  da  Davos  porta  all’  Istituto  Federale  sviz¬ 
zero  per  lo  studio  della  neve  e  delle  valanghe  del  Weissfluhjoch,  impianto 
dotato  dell’esperienza  di  un  funzionamento  durato  decenni  e  controllato  nel 
modo  più  vigile  ed  esperto,  è  stato  asportato  da  una  valanga. 
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controllo  al  quale  sono  sottoposte  le  piste,  lo  sciatore  che  ne  segua 
il  tracciato  ha  probabilità  veramente  minime  di  essere  coinvolto 
in  una  valanga  :  ciò  può  invece  accadere  a  chi  esca  dai  tracciati 
(la  qual  cosa  è  tuttavia  di  per  sè,  fortunatamente  ostacolata  dallo 


Fig.  1.  —  Veduta,  dalla  strada  presso  il  Passo  d’  Eira,  del  versante  della 
Vetta  Blesaceia  che  sovrasta  rallungato  abitato  della  frazione  di  San  Rocco 
di  Livigno.  Si  noti  il  ripiano  alto  ancora  innevato  (maggio  1969),  il  succes¬ 
sivo  pendio  —  scuro  —  più  acclive,  e  la  sua  dolce  allacciatura  pedemontana 

al  fondovalle. 


stesso  manto  nevoso  che  «  fuori  pista  »  non  è  «  battuto  »  e  non 
alletta  il  discesista). 

Per  gli  sci-alpinisti  o  gli  sci-escursionisti  invece,  mentre  si 
può  affermare  che  tanto  le  valanghe  di  neve  fresca,  polverosa 
(che  seguono  le  forti  nevicate  soprattutto  invernali,  anche  con 
temperatura  piuttosto  rigida),  come  quelle  di  neve  «  colante  », 
«  fluida  »  della  primavera  inoltrata,  sono  relativamente  le  meno 
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pericolose,  le  valanghe  di  lastroni  —  determinate  da  uno  strato 
di  neve  dura  che  scivola  su  di  un  altro  sottostante  più  incoerente 
e  fragile  —  che  possono  essere  proprio  provocate  dal  «  taglio  » 
degli  sci  con  un  passaggio  «  in  costa  »,  sono  veramente  temibili. 
Se  ne  ha  un  esempio  tipico  nel  livignasco  sulla  traversata  che 
lo  sciatore  imprudente  (durante  T  inverno  ormai  inoltrato  o  in 
primavera)  compie  dalla  dorsale  cacuminale  del  Monte  della  Neve- 
Monte  Sponda  direttamente  a  Trepalle. 

Tenendo  conto  che  gli  impianti  di  risalita  e  le  piste  si  vanno 
moltiplicando  (14),  così  come  la  non  molto  ordinata  e  poco  facil¬ 
mente  controllabile  presenza  sulla  montagna  degli  sciatori  d’ogni 
genere,  si  presenta  indispensabile  lo  studio  e  la  rapida  realizza¬ 
zione  di  opere  intese  a  fissare  il  più  possibile  il  manto  nevoso  nei 
punti  critici,  ed  un  ancor  più  vigile  servizio  di  controllo  e  di  preav¬ 
viso  del  pericolo  che  pure  è  in  atto  (15). 


(1X)  Nella  stagione  1968-1969  erano  in  funzione  5  sciovie  (Mottolino, 
1818-2375  m  s/m;  Monte  Sponda,  2112-2512  m  s/m;  Passo  d’ Eira,  campo 
scuola;  Tagliede,  1815-2030  m  s/m;  Valandrea,  1815-1975  m  s/m)  ed  una 
seggiovia  (Tagliede-Costàccia,  1975-2375  ni  s/m),  impianti  ai  quali  se  ne 
stanno  aggiungendo  altri  due  (sciovie  di  Trepalle,  2130-2380  m  s/m,  e  Fe- 
deria,  1880-2055)  ed  altri  ancora  sono  in  progetto  con  T  idea  addirittura  di 
collegarsi  con  la  Svizzera. 

(15)  A  quest’ultimo  proposito  è  doveroso  ricordare  che  Livigno  può  con¬ 
siderarsi  tra  le  località  italiane  all’avanguardia  nella  costante  e  competente 
rilevazione  dei  dati  completi  riguardanti  le  condizioni  meteorologiche  e  della 
neve  grazie  l’opera  assidua  del  Sig.  Beppino  Cusini  che  da  tempo  si  occupa 
del  problema  per  conto  della  ditta  svizzera  interessata  al  cantiere  del  Ponte 
del  Gallo  ed  ha  la  responsabilità  —  riguardo  alle  valanghe  —  della  nuova 
strada  che  costeggia  il  lago  artificiale;  egli  dal  1968  è  anche  preposto  alla 
stazione  di  rilevamento  installata  dal  Club  Alpino  Italiano  con  la  Commis¬ 
sione  Neve  e  Valanghe  per  iniziativa  del  Comitato  Scientifico  Centrale,  alla 
quale  collabora  validamente  anche  il  Sig.  Dante  Galli  (Capo  del  Corpo  di 
Soccorso  Alpino  del  C.A.I.  locale).  Ambedue  i  rilevatori  sono  dotati  di  una 
non  comune  esperienza  in  fatto  di  valanghe  ed  hanno  seguito  corsi  all’  Isti¬ 
tuto  Federale  Svizzero  del  Weissfluhjoch  ;  la  stazione  è  dotata  di  tutti  gli 
strumenti  necessari.  L’opera  di  prevenzione  e  di  studio  in  tal  modo  svolta 
(con  notevole  sforzo  e  dedizione  se  si  pensa  che  i  dati  completi  meteoro¬ 
logici  e  sulla  neve  vengono  rilevati,  stagionalmente,  tutti  i  giorni  alla  mede¬ 
sima  ora  di  buon  mattino  e  trasmessi  immediatamente  in  codice  tramite  la 
rete  ENEL  a  Davos)  va  considerata  preziosa  ed  avremo  modo  di  meglio 
illustrarla  in  queste  pagine. 
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Le  vie  di  comunicazione. 

Le  vie  di  comunicazione  e  di  accesso  nel  livignasco,  sono  certo 
le  più  soggette  e  vulnerabili  alle  valanghe. 

Delle  precipitazioni  nevose  risente  in  primo  luogo  —  ma  con 
minor  pericolo  rispetto  alle  altre,  dato  che  per  ora  si  interrompe 
con  le  prime  e  più  decise  nevicate  e  viene  riaperta  di  solito  a  pri¬ 
mavera  inoltrata  —  la  rotabile  che  attraverso  la  Forcola  di  Li- 
vigno  (2315  m  s/m)  comunica  con  la  Val  Poschiavina  (Svizzera) 
a  tre  chilometri  dal  Passo  del  Bernina  (2323  m  s/m):  è  la  più 
breve  (16)  e  forse  comoda  per  una  buona  parte  dei  turisti,  anche 
come  tracciato  e  fondo  per  lo  meno  dal  lato  italiano  del  livigna¬ 
sco,  notevolmente  panoramica  e  rivolta  al  settore  meridionale  del¬ 
l’abitato  di  Livigno  suscettibile  di  prosecuzione  nel  suo  tipico  svi¬ 
luppo  lineare. 

Percorre  la  porzione  più  alta  della  Valle  dello  Spoi  (detta 
Valle  della  Fórcola  di  Livigno  dal  valico  alla  confluenza  con  la 
Valle  Vago)  la  quale  a  monte  del  Ponte  Lungo  diviene  più  si¬ 
nuosa,  il  fondovalle  si  restringe  pur  mantenendosi  l’assieme  del 
solco  a  U  ampio  intagliato,  modellato  come  è  in  ortogneiss  e  gneiss 
granitici  epi-  e  mesometamorfici,  alternati  a  tratti  con  para- 
gneiss  ;  tutto  il  versante  sinistro,  sul  quale  si  appoggia  la  rota¬ 
bile,  è  interessato  da  una  serie  continua,  complessa  di  conoidi 
di  frana  e  di  valanga  estremamente  attivi  che  si  deve  ritenere 
praticamente  impossibile  possano  venire  radicalmente  bonificati. 
Tuttavia  la  strada  ha  il  vantaggio  non  indifferente  di  essere  ac- 


(16)  Per  chi  provenga  dall’  Italia  o  dal  Ticino,  attraversa  la  bassa  e 
media  Valtellina,  si  attua  per  essa  un  risparmio  di  circa  40  chilometri 
rispetto  alla  strada  Bórmio-Foscagmo,  e  a  differenza  di  questa  richiede  il 
superamento  di  un  solo  valico.  Va  poi  per  inciso  qui  rilevato  che  la  rotabile 
della  Fórcola  di  Livigno  avrebbe  già  potuto  assumere  un  ben  più  notevole 
sviluppo  se  non  risentisse  —  come  spesso  avviene  —  del  timore  degli  Sviz¬ 
zeri  di  una  almeno  parziale  concorrenza  sciistica  per  quelle  stazioni  d’ inverno 
engadinesi  situate  immediatamente  oltre  il  Passo  del  Bernina  a  meno  di 
venti  chilometri  da  Livigno:  perciò  non  è  per  essi  conveniente  in  nessun 
caso  mantenerla  sgombra  dalla  neve  nei  poco  più  di  tre  chilometri  —  non 
particolarmente  impegnativi  —  di  loro  pertinenza  per  l’allacciamento  con  la 
statale  elvetica  n.  29  sempre  mantenuta  agibile. 
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compagnata,  proprio  in  questo  tratto  più  pericoloso,  da  un  trac¬ 
ciato  rotabile  a  poca  distanza  in  fondovalle  e  ad  essa  collegato 
alle  estremità,  agevolmente  percorribile  in  caso  di  una  improv¬ 
visa  momentanea  interruzione  per  la  caduta  di  modeste  masse  di 
neve  che  si  arrestino  sulla  strada  principale  senza  raggiungere  il 
fondovalle  e  il  tracciato  diversivo. 


Fig.  2.  —  Paravalanghe  disposti  a  protezione  della  strada  Livigno-Passo  del 
Foscagno.  Sullo  sfondo  la  frazione  di  Trepalle. 

Invece  la  più  frequentata  strada  statale  n°  301  proveniente 
da  Valdidentro-Bormio,  passando  successivamente  per  i  valichi 
del  Foscagno  (2291  m)  e  d’Eira  (2208  m),  ancora  in  parte  a  fondo 
naturale  e  di  modesta  ampiezza,  è  tenuta  da  alcuni  anni  costante- 
mente  agibile  da  mezzi  meccanici  sempre  più  funzionali  che  ven¬ 
gono  dislocati  secondo  le  necessità  a  Livigno,  Trepalle,  Passo  di 
Foscagno,  Valdidentro  e  Bormio;  recentemente,  oltre  ai  continui 
lavori  di  miglioramento,  si  è  provveduto  a  installarvi  un  moderno 
sistema  di  segnalazione  per  il  soccorso  stradale  con  frequenti 
punti  di  appoggio. 
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E’  grandemente  interessata  da  valanghe,  in  particolare  nel 
suo  percorso  più  elevato  sul  fianco  e  sul  fondo  delle  due  oppo¬ 
ste  Valli  di  Foscagno  che  scendono  e  prendono  nome  dal  Passo 
omonimo.  I  suoi  tornanti  che  salgono  da  Semogo  sul  fianco  sini¬ 
stro  della  Val  Viola  sono  relativamente  protetti  dal  bosco  ad  alto 
fusto  (come  del  resto  accade  per  quelli  terminali  che  si  svolgono 
sul  già  considerato  versante  destro  della  Val  di  Livigno),  ma 
quando  il  tracciato  inizia  a  percorrere  il  nudo  e  ripido  fianco  set¬ 
tentrionale  della  Motta  Grande  —  ancor  prima  di  giungere  in  ter¬ 
ritorio  livignasco  —  esso  si  trova  soggetto  con  grande  facilità  e 
frequenza  alla  caduta  di  masse  di  neve  anche  modeste,  ma  suffi¬ 
cienti  ad  interromperla  momentaneamente;  a  ciò  contribuisce  no¬ 
tevolmente  l’azione  del  vento  che  accumula  in  continuazione  la 
neve  sulla  sede  stradale  predisposta  a  tale  fenomeno,  in  certi 
tratti,  per  sua  stessa  natura,  come  un  allungato  terrazzo  che  ta¬ 
glia  il  pendio  e  ben  accoglie  i  depositi  di  neve  «  portata  »  o  am¬ 
massata  dai  mulinelli  d’aria. 

Ed  è  questa  rotabile  quella  che  forse  nell’  intero  arco  alpino 
italiano  presenta  il  più  notevole  e  vario  complesso  di  opere  di 
difesa  dalle  valanghe  le  quali  si  possono  ridurre  a  tre  tipi  :  de¬ 
flettori,  «  paravalanghe  »,  gallerie  di  copertura  e  protezione. 

In  ordine  di  tempo  le  prime  opere  sistematicamente  ese¬ 
guite  (1T)  sono  le  pur  anguste  gallerie  di  protezione  che  a  tratti 
accompagnano  la  strada  ;  approntate  a  suo  tempo  per  il  transito 
ancora  limitato  in  buona  parte  a  cavalcature,  sono  oggi  abban¬ 
donate  ed  anzi  smantellate  man  mano  per  allargare  la  sede  stra¬ 
dale;  nei  settori  più  pericolosi  vengono  sostituite  da  opere  dello 
stesso  genere  ma  di  ben  maggior  mole  ed  anche  efficacia  :  in 
proposito  rimandiamo  alcune  brevi  considerazioni  critiche  su  tale 
tipo  di  protezione  alle  pagine  successive  riguardanti  la  strada  che 
costeggia  il  lago  artificiale  della  diga  del  Gallo. 

I  deflettori  in  legno,  costituenti  di  quando  in  quando  una 
nota  caratteristica  di  questo  paesaggio,  sono  di  data  più  recente  e 
sono  stati  collocati  a  più  riprese  nel  corso  degli  ultimi  due  de¬ 
cenni  a  scopo  quasi  sperimentale,  in  modo  relativamente  empirico 
ma  efficace:  tendono  tanto  ad  evitare  gli  accumuli  di  neve  da 


(17)  I  lavori,  da  quanto  è  dato  sapere,  si  svolsero  nel  periodo  tra  il  1930 
ed  il  1936,  anche  per  lenire  la  contingente  disoccupazione. 
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parte  del  vento  sulla  sede  stradale,  come  a  distribuire  le  preci¬ 
pitazioni  nevose  «  soffiate  »  dalle  correnti  d’aria  in  alterni  ac¬ 
cumuli  e  «  vuoti  »  sui  pendìi  evitando  la  formazione  di  una  ampia 
coltre  nevosa  omogenea  che  potrebbe  improvvisamente  precipi¬ 
tare;  sembrano  affiancare  efficacemente  i  «  paravalanghe  »  con 


Fig\  3.  —  Opere  diverse  a  protezione  dalle  valanghe  della  strada  Valdi- 
dentro-Passo  del  Foscagno.  Si  noti  come  uno  dei  due  deflettori  sulla  sinistra 
sia  stato  deformato  dalle  masse  nevose.  Il  tratto  di  galleria  è  tra  quelli 

costruiti  più  recentemente. 


azione  diversiva  e  di  «  fissaggio  »  mediante  l’alterna  distribuzione. 
La  loro  collocazione  richiede  notevole  accortezza  ed  intuito,  poi¬ 
ché  occorre  per  essi  conciliare  le  necessità  di  orientazione  rispetto 
ai  venti  dominanti  (di  NO,  ma  variamente  deviati  dalle  forme  del 
rilievo),  con  quelle  relative  all’accumulo  e  pressione  della  neve 
sulle  loro  stesse  strutture  incapaci  di  sopportare  simili  solleci¬ 
tazioni  anche  se  di  modesta  entità, 

I  «  paravalanghe  »  (con  preminente  funzione  di  tratteni- 


lo 
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mento),  posti  sui  pendìi  più  ripidi,  brevi  e  pericolosi  incombenti 
sulla  strada,  sono  costituiti  da  putrelle  in  ferro  sulle  quali  sono 
disposti  trasversalmente  tronchi  di  legno;  si  può  ritenere  che  —  in 
unione,  come  si  è  visto,  con  i  deflettori  —  presentino  una  provata 
efficacia  per  quanto  concerne  il  loro  impiego  relativamente  a  si¬ 
tuazioni  di  media  nevosità;  nel  caso  invece  di  forte  nevosità  con¬ 
centrata  in  un  breve  spazio  di  tempo,  le  valanghe  possono  in  certi 
tratti  agevolmnte  sormontarli  e  —  se  di  grosse  dimensioni  — 
anche  deformarli;  in  tal  caso  tuttavia,  l’allarme  generale  per  la 
situazione  venuta  a  determinarsi,  evita  di  per  sè  la  possibilità  di 
sciagure  per  la  circolazione  che  viene  arrestata,  ed  una  volta  pre¬ 
cipitate  le  masse  di  neve  non  resta  che  provvedere  allo  sgombero 
della  carreggiata. 

A  proposito  delle  ultime  considerazioni  occorre  almeno  accen¬ 
nare  ad  una  importante  azione  antivalanga  che  in  questa  regione 
—  come  del  resto  in  genere  nelle  montagne  italiane  —  non  è  en¬ 
trata  ancora  nell’uso;  ci  riferiamo  al  distacco  artificiale  delle  masse 
di  neve  quando  non  solo  risultino  «  mature  »  e  potenzialmente 
molto  pericolose  incombendo  sull’abitato,  sugli  impianti  sciistici 
o  sulle  vie  di  comunicazione,  ma  possano  divenire  sempre  più  mi¬ 
nacciose  con  il  perdurare  delle  precipitazini  nevose  senza  che  le 
condizioni  meteorologiche  generali  ne  rendano  prevedibile  l’ imme¬ 
diato  precipitare  ;  è  ormai  dimostrato  che  molti  danni  e  vittime  si 
possono  evitare  con  tale  iniziativa  la  quale  tuttavia  deve  essere 
molto  ben  calcolata  e  tempestiva  (18). 


(“)  Si  tratta  certo  dell’intervento  antivalanga  più  delicato  ed  aleatorio; 
tuttavia  l’esperienza  insegna  che  è  indispensabile  —  durante  le  situazioni 
critiche  —  assumersi  la  responsabilità  di  una  decisione  che,  se  intempestiva, 
può  anche  rivelarsi  dannosa:  a  Zuoz,  nel  1951,  un  intervento  tardivo  causò 
la  distruzione  di  4  case  e  la  morte  di  6  persone.  «  Ou  n’ose  donc  plus  taire 
partir  une  avalanche  qui  risque  d’emporter  des  maisons  mème  si  ces  der- 
nières  sont  evacuées.  Par  ailleurs  ne  pas  tirer  peut  aoir  pour  conséquence 
des  avalanches  beaucoup  plus  grosses  »,  André  Roch,  «  La  protection  contre 
les  avalanches  »,  «  S’cience  »,  n.  29,  1964.  Per  ciò  che  concerne  i  mezzi  im¬ 
piegati  (grossi  petardi  o  bombe  a  mano  da  gettare  per  mezzo  di  pattuglie  o 
elicotteri,  mortai,  bazooka,  campi  minati  da  predisporre  in  anticipo,  ecc.) 
una  pur  breve  trattazione  di  essi  esula  dall’intento  di  queste  pagine;  per  la 
bibliografia  e  le  notizie  pratiche  in  merito  rimandiamo  direttamente  il  Let¬ 
tore  a  quanto  può  essere  fornito  dall’  Istituto  Federale  svizzero  del  Weiss- 
fluhjoch  di  Davos  dotato  di  studi  ed  esperienze  all’avanguardia  in  questo 
campo. 
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Infine  resta  da  considerare  la  nuova  strada  che  dall’estre- 
mità  settentrionale  dell’abitato  di  Livigno,  allo  sbocco  della  Valle 
di  Federia,  costeggia  per  circa  nove  chilometri  il  recentissimo 
lago  artificiale  della  diga  del  Gallo. 


Fig.  4.  —  Residuo  di  valanga  primaverile  colata  da  un  canalone  del  gruppo 
della  Cassa  del  Ferro  e  scivolata  sul  fondo  ghiacciato  del  bacino  artificiale 
della  diga  del  Gallo  in  condizioni  di  livello  dell’acqua  molto  basso;  il  livello 
normale  è  quello  che  si  nota  in  alto  sul  pendio  al  limite  inferiore  della 

vegetazione. 


I  problemi  che  essa  pone  sono  certamente  i  più  complessi,  non 
solo  per  la  circolazione,  ma  anche  per  le  particolari  implicazioni 
riguardanti  V  invaso. 

La  Valle  dell  Spoi  viene  qui  ad  essere  intagliata  prima  in 
una  breve  fascia  di  materiali  calcareo-marnosi  retici  e  liassici, 
mentre  il  suo  solco  si  restringe  subito  tra  il  Motto  ed  il  Monte 
Crapene  pur  con  forme  ancora  relativamente  blande  ;  quindi,  quasi 
esattamente  allo  sbocco  delle  opposte  Val  Viera  e  Val  Torto  (o 
Alpisella  Occidentale),  essa  assume  caratteri  completamente  di- 
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versi,  solcando  l’imponente  fascia  di  dolomia  principale  delle  «  do¬ 
lomiti  engadinesi  »,  con  forme  aspre,  irregolari,  smantellate  dal¬ 
l’erosione,  dai  versanti  rocciosi  assai  denudati  percorsi  da  preci¬ 
piti  canaloni  colmi  di  detriti 

La  strada  in  questione,  che  corre  lungo  il  margine  sinistro 
del  lago  poco  rilevata  sul  suo  livello  massimo  (19),  non  appena 
tracciata  ha  subito  proposto  gravi  problemi  ed  interrogativi,  sia 
per  il  detrito  di  falda  i  cui  materiali  vi  si  scaricano  con  una  certa 
frequenza,  ma  soprattutto  —  stagionalmente  —  per  le  valanghe 
d’ogni  genere;  ed  è  proprio  nella  stagione  nevosa  che  questa  è  la 
direttrice  naturalmente  preferita  dai  turisti  svizzeri,  austriaci,  te¬ 
deschi,  altoatesini  ed  in  genere  da  quanti  provengono  dalla  Bassa 
Engadina  o  dalle  sue  valli  laterali  (20)  per  raggiungere  Livigno 
attirati  anche  da  motivi  valutari  e  dai  privilegi  della  zona  franca. 

Anche  normali  nevicate  autunnali  sono  spesso  causa  di  in¬ 
terruzione  di  questa  rotabile  il  cui  transito  è  severamente  con¬ 
trollato. 

Ma  allo  sbocco  di  alcune  valli  e  canaloni  laterali  lo  scarico 
di  neve,  sia  fresca  sia  «  bagnata  »,  è  tale  che  ha  richiesto  subito 
l’ impianto  di  opere  di  protezione  in  questo  caso  realizzabili  pra¬ 
ticamente  soltanto  sotto  forma  di  gallerie  di  copertura;  tuttavia, 
alla  luce  dei  risultati  ottenuti,  è  parso  evidente  come  tali  opere 
siano  state  progettate  e  costruite  senza  tener  sufficientemente 
conto  :  a)  dell’espansione  «  a  ventaglio  »  delle  masse  nevose  allo 
sbocco  dei  canaloni  :  vengono  così  ostruiti  con  facilità,  pericolo  e 
ingombro  gli  sbocchi  delle  gallerie  stesse  troppo  corte  ;  b)  del  fatto 
che  il  bordo  esterno  di  tali  opere  presenta  una  certa  soglia  rispetto 
alle  sponde  del  lago  :  soglia  sulla  quale  si  accumulano  masse  di  neve 
—  soprattutto  di  quella  «  pesante  »  — ,  a  volte  penetrando  all’  in- 


(19)  In  proposito,  dato  che  non  sempre  la  massicciata  su  cui  poggia  la 
sede  stradale  è  costituita  da  sicura  roccia  affiorante,  sorge  anche  il  dubbio 
che  con  le  sollecitazioni  provocate  sulle  sponde  dai  mutamenti  di  livello  delle 
acque  consueti  ai  bacini  artificiali,  con  il  passar  del  tempo  si  verifichino 
dei  cedimenti  e  dei  franamenti  sulle  sponde  stesse  coinvolgendovi  la  strada 
ospitata. 

(2°)  Livigno,  seguendo  questa  direttrice,  dista  da  Zernez  circa  28  km, 
dal  confine  austriaco  73  km,  da  Malles  Venosta  60  km,  da  Davos  61  km. 
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terno  attraverso  le  luci  ad  arco  che  si  aprono  sulle  pareti  esterne, 
formando  uno  zoccolo  sul  quale  si  appoggiano  anche  rilevanti 
masse  nevose  che  finiscono  in  tal  modo  per  gravare  pesantemente 
sulla  sommità  dei  manufatti  ;  c)  che  all’interno  di  esse,  come  accade 
in  tutte  le  gallerie  di  breve  lunghezza  o  con  aperture  laterali  verso 
Festerno  —  in  alta  montagna  — ,  si  costituisce  una  sorta  di  mi¬ 
croclima  diverso  dalle  condizioni  esterne  ed  assai  volubile  in  senso 
termico  ed  igrometrico',  influenzato  da  correnti  d’aria  che  pos¬ 
sono  formare  ostacoli  imprevisti  sotto  forma  di  accumuli  di  neve, 
turbini  di  nevischio  che  permanendo  impediscono  la  visibilità,  la¬ 
stre  ghiacciate  al  suolo  per  il  congelarsi  dell’acqua  stillante  dalle 
volte  sulle  quali  facilmente  si  possono  così  formare  anche  minac¬ 
ciose  stalattiti  di  ghiaccio. 

Sembra  perciò  che  l’unico  mezzo,  seppure  piuttosto  oneroso', 
per  bonificare  la  rotabile  in  causa  sia  la  costruzione  quasi  con¬ 
tinua  di  razionali  gallerie  di  protezione  (le  quali  come  «  optimum  » 
dovrebbero  essere  riscaldate  ed  illuminate)  in  grado  di  consen¬ 
tire  lo  smaltimento  rapido  delle  masse  di  neve  che  discendono  dal 
versante  montuoso  (costituendo  una  pur  relativa  protezione  dalla 
caduta  del  materiale  franoso  raramente  formato  da  massi  di 
grandi  dimensioni  o  da  grosse  colate  di  fango  oppure  di  sassi,  pe¬ 
ricolosi  per  i  manufatti),  soprattutto  se  questi  siano  dotati  di 
copertura  sommitale  inclinata  «a  scivolo»  quale  continuazione  del 
pendio. 

Rileviamo  ancora  che  in  questo  settore  della  valle  —  tra 
Santa  Maria  di  Livigno  ed  il  Ponte  del  Gallo  —  le  valanghe  così 
frequenti  sui  due  versanti  tendono  a  volte  ad  «  incrociarsi  »  sul 
fondo  e  a  sovrapporsi  reciprocamente  con  le  loro  sezioni  termi¬ 
nali  (21)  in  tipiche  forme  di  accumulo.  Tali  immagini,  sovrappo¬ 
nendosi  a  quelle  delle  acque  del  lago  artificiale  suggeriscono  an¬ 
che  qualche  interrogativo  sulla  sicurezza  dell’  invaso  :  infatti  in 
condizioni  di  superficie  gelata  per  un  buon  spessore  la  caduta  di 
valanghe  anche  rilevanti  non  sembra  presentare  normalmente 


(21)  Come  accade  normalmente,  ed  anche  più  volte  in  una  stagione,  per 
quelle  degli  scarichi  fronteggiantisi  della  Val  del  Dardaglino  con  il  cana¬ 
lone  principale  che  qui  scende  dalla  Cassa  del  Ferro,  e  della  Val  Trenzeira 
con  il  canalone  che  scende  dalla  anticima  nord  (quota  2892)  di  Cima  Paradiso. 
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preoccupazioni  per  il  bacino  d’acqua  stesso  (22);  ma  con  il  lago  a 
pieno  livello,  le  acque  non  ancora  gelate  all’  inizio  dell’  inverno  ed 
il  precipitare  di  una  o  più  valanghe  assieme  di  neve  fresca,  op¬ 
pure  in  primavera  —  quando  pure  le  acque  del  lago  sono  nor¬ 
malmente  di  livello  molto  ridotto  —  con  la  superficie  sottilmente 
gelata  e  la  caduta  su  di  essa  di  pesanti  masse  di  neve  «  fluida  », 
ci  si  domanda  se  «  l’onda  di  valanga  »  così  provocata,  sormon¬ 
tando  la  diga  a  valle,  inondando  il  fondovalle  a  monte,  e  la  strada 
lateralmente,  non  possa  costituire  una  certa  minaccia  da  valutare 
con  scrupolo;  tanto  più  se  si  considera  che  a  lunghi  periodi  di 
ricorrenza,  soprattutto  sul  versante  sinistro,  si  verificano  valan¬ 
ghe  di  grande  imponenza,  la  cui  massa  —  preceduta  da  un  non 
trascurabile  spostamento  d’aria  —  potrebbe  avere  sulle  acque  del 
bacino  artificiale  un  effetto  disastroso. 


La  valangosità  in  base  alle  rilevazioni  dell’anno  1968. 

La  stagione  invernale-primaverile  dell’anno  1968  —  alla  luce 
degli  elementi  di  giudizio  raccolti  nelle  ripetute  indagini  sul  po¬ 
sto  —  ha  presentato  nella  regione  di  Livigno  caratteri  di  valan¬ 
gosità  definibile  con  molta  approssimazione  come  media  e  per 
certi  aspetti,  anzi,  inferiore  alla  media  (con  i  limiti  di  tali  espres¬ 
sioni  possono  assumere  nei  riguardi  di  un  fenomeno  meteorologico 
stagionale  tanto  aleatorio):  ciò  si  premette  per  consentire  al  Let¬ 
tore  una  soddisfacente  interpretazione  globale  di  quanto  segue 
qui  riportato  assai  sinteticamente  a  titolo  esemplificativo  e  non 
per  carattere  di  eccezionalità. 

Per  seguire  la  situazione  nel  suo  evolversi  ci  siamo  valsi 
delle  risultanze  delle  rilevazioni  compiute  con  assoluta  continuità 
dalla  stazione  di  osservazione  impiantata  in  località  Sant’Antonio 
(«  Livigno-centro  »)  dal  Club  Alpino  Italiano  e  che  abbiamo  già 
avuto  occasione  di  citare  (16);  tali  rilevazioni  sono  le  medesime 
effettuate  da  decenni  dalle  stazioni  svizzere  di  questo  tipo,  e  si 
suddividono  in  quindicinali  e  giornaliere. 


(22)  Ma  piuttosto  per  la  strada  or  ora  considerata  e  le  opere  di  difesa 
relative,  dato  che  le  masse  di  neve  precipitanti  dal  versante  destro,  «  scivo¬ 
lando  »  sullo  specchio  d’acqua  gelato  si  lanciano  contro  la  sponda  sinistra 
investendola  anche  pesantemente. 
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Riassumiamo  brevemente  le  caratteristiche  di  tali  rilevazioni. 

Quindicinalmente,  con  lo  scavo  di  una  apposita  trincea  nella 
neve  che  ricopre  il  campo  sperimentale,  si  compie  l’analisi  di  un 
profilo  stratigrafico  della  coltre  nevosa  prendendo  in  considera¬ 
zione  principalmente  la  temperatura,  la  resistenza  (in  chilo¬ 
grammi)  ad  una  sonda  di  penetrazione  a  percussione  verticale, 
la  coesione  o  durezza  rispetto  ad  una  sollecitazione  in  senso  oriz¬ 
zontale,  e  la  composizione  cristallografica  dei  diversi  strati  (23)  : 
sono  questi  gli  elementi  sino  ad  oggi  ritenuti  fondamentali  dal- 
l’ Istituto  Federale  svizzero  del  Weissfluhjoch  di  Davos,  sui  quali 
basare  una  seria  previsione  di  valangosità,  considerando  poi  man 
mano  la  situazione  nel  suo  evolversi  mediante  i  dati  giornalieri  ; 
al  momento  dell’analisi  del  profilo  si  rilevano  anche  almeno:  la 
temperatura  dell’aria,  la  nuvolosità,  la  direzione  e  la  forza  del 
vento,  le  precipitazioni  contingenti,  lo  spessore  totale  del  manto 
nevoso;  secondariamente  possono  essere  rilevati:  l’equivalente  di 
acqua  in  mm,  il  peso  specifico  medio  in  kg/m3,  e  la  resistenza 
media  alla  penetrazione  (mediante  sonda  a  percussione)  della  neve. 

Giornalmente,  al  mattino  attorno  alle  ore  7,30,  si  prendono 
in  considerazione  (traducendo  immediatamente  le  risultanze  in 


(“i  Sul  profilo  aperto  dalla  trincea  gli  strati  caratteristici  si  distin¬ 
guono  agevolmente  dall’osservatore  allenato  aiutato  dal  preliminare  esame 
di  resistenza  compiuto  con  la  sonda;  quest’ultima  fornisce  la  resistenza 
(alla  penetrazione  mediante  percussione)  R  in  kg,  secondo  la  formula: 


R  = 


P.  n.  li 

“7T 


-j-  P  -j-  q.Q,  dove  P  è  il  peso  dell’ariete  in  kg,  n  il  numero 


dei  colpi  battuti  da  quest’ultimo,  h  l’altezza  di  caduta  dell’ariete,  A  la  pe¬ 
netrazione  per  n  colpi,  q  il  numero  di  tubi  standard  della  sonda,  Q  il  peso 
di  uno  dei  tubi  stessi  in  kg;  la  temperatura  viene  rilevata  affondando  nei 
diversi  strati  un  sensibilissimo  termometro  ad  alcool  bene  in  profondità;  la 
coesione  in  senso  orizzontale  viene  apprezzata  piuttosto  empirici  ma  efficaci 
e  pratici  :  agevole  penetrazione,  in  scala,  di  :  un  pugno  chiuso,  quattro  dita 
riunite,  un  dito,  matita,  coltello,  nessun  mezzo  normale  (ghiaccio  compatto); 
le  forme  dei  cristalli  sono  distinte  in  sei  categorie:  1.  quasi  esagonali  (neve 
mantenutasi  «  fresca  »),  2.  forme  irregolari  frastagliate  ed  arrotondate  (sta¬ 
dio  iniziale  della  metamorfosi  distruttiva),  3.  forme  decisamente  arroton¬ 
date,  regolari  (stadio  finale  della  metamorfosi  distruttiva),  4.  grani  angolosi 
e  piastrine  irregolari  (prime  conseguenze  della  metamorfosi  costruttiva), 
5.  forme  cave,  prismi,  coppette,  calici  (stadio  finale  della  metamorfosi  co¬ 
struttiva),  6.  grani  arrotondati,  sferoidali,  in  corso  di  fusione. 
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codice  per  una  rapida  trasmissione)  :  le  condizioni  contingenti  del 
tempo  atmosferico,  la  nuvolosità  (compresa  la  nebbia),  la  dire¬ 
zione  e  T  intensità  del  vento,  la  temperatura  dell’aria,  la  quan¬ 
tità  giornaliera  di  neve  fresca,  l’altezza  totale  del  manto  nevoso, 
la  temperatura  della  neve  misurata  a  10  cm  sotto  la  superficie, 
le  caratteristiche  dello  strato  di  neve  superficiale  (compresa  la 
forma  della  superficie  del  manto  nevoso),  le  valanghe  osservate 
(tipo  di  valanghe,  esposizione  dei  pendìi  sui  quali  si  sono  stac¬ 
cate,  altitudine  delle  principali  zone  di  distacco,  numero  e  mole 
delle  valanghe  osservate),  valutazione  del  pericolo  di  valanghe, 
eventuali  osservazioni  complementari. 

Nel  1968  le  rilevazioni  quindicinali  furono  iniziate  il  2  feb¬ 
braio  e  concluse  il  1°  maggio  ;  tutte  furono  eseguite  attorno  alle 
ore  10  del  mattino  ;  i  risultati  di  esse,  tradotti  in  grafici,  mo¬ 
strano  un  andamento  valutabile  come  consueto  per  la  regione  al¬ 
pina  centrale  data  la  collocazione  e  l’altitudine  (1816  m)  della  sta¬ 
zione  situata  in  località  Sant’Antonio  di  Livigno  (riportiamo  qui 
di  seguito  al  testo  le  riproduzioni  in  scala  ridotta  dei  quattro  pro¬ 
fili  stratigrafici  originali  che  saranno  citati  nel  testo  medesimo, 
al  quale  si  rimanda  il  lettore  per  la  loro  interpretazione)  ed  hanno 
costituito  un  importante  supporto  per  le  previsioni  di  valangosità 
anche  per  il  rilevatore  durante  le  osservazioni  e  comunicazioni 
giornaliere  ;  quest’ultime,  a  loro  volta,  sono  iniziate  il  22  gennaio 
e  terminate  il  1°  maggio. 

$  $  $ 

Agli  inizi  di  febbraio  la  coltre  nevosa,  alta  82  cm,  presen¬ 
tava  dal  suolo  due  strati  di  notevole  resistenza  (decrescente  verso 
l’alto  :  77  e  60  kg  rispettivamente)  per  uno  spessore  di  circa  12  cm, 
seguiti  da  altri  due  notevolmente  metamorfosati  (32  e  14  kg)  sino 
a  circa  24  cm  dal  terreno,  infine  le  ultime  due  coltri  di  debolis¬ 
sima  resistenza  (2  kg  su  50  cm  e  1,5  kg  su  8  cm)  ;  la  temperatura 
decresceva  con  continuità  dai  0°C  al  suolo,  ai  —  12°C  in  super¬ 
ficie  (per  una  profondità  di  10  cm). 

E’  una  situazione,  ripetiamo,  che  si  può  quasi  ritenere  ca¬ 
ratteristica  nei  primi  periodi  della  stagione  invernale  :  le  prime 
nevicate  persistenti  sul  terreno  hanno  deposto  degli  strati  rapi- 
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damente  metamorfosatisi  ed  induritisi  per  le  escursioni  termiche 
in  particolare,  successivamente  consolidati  e  conservati  sotto  le 
ulteriori  coperture  nevose;  man  mano,  per  le  rigide  condizioni 
termiche  (in  assenza  di  marcati  aumenti  di  temperatura  per  il 
passaggio  di  masse  d’aria  «  calde  »),  le  successive  precipitazioni 


Fig.  5.  • —  Galleria  sulla  strada  Livigno-Ponte  del  Gallo  semisommersa  da 
una  massa  di  neve  residua  di  una  valanga  primaverile.  Notare  come  V  im¬ 
boccatura  abbia  richiesto  lo  sgombero  da  parte  di  mezzi  meccanici  per  essere 
agibile,  e  Paccumulo  sul  bordo  e  sulla  parte  superiore  del  manufatto. 


di  neve  si  sono  depositate  in  strati  mantenutisi  a  debole  resi¬ 
stenza,  costituiti  dairammasso  di  cristalli  che  in  parte  hanno  con¬ 
servato  la  loro  forma  originale  ed  in  parte  hanno  assunto  un 
aspetto  irregolare,  frastagliato  subendo  i  prodromi  della  meta¬ 
morfosi  distruttiva. 

In  tali  condizioni  il  pericolo  immediato  di  valanghe  — ■  salvo 
decisi  innalzamenti  della  temperatura  o  una  vigorosa  azione  di 
accumulo  del  vento  —  riguarda  quasi  esclusivamente  quelle  di 
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neve  «  polverosa  »  che  possono  verificarsi  in  seguito  a  nevicate 
continue  ed  intense  (24). 

Osservando  ora  le  rilevazioni  giornaliere  compiute  entro  la 
settimana  precedente  all’effettuazione  del  profilo  stratigrafico,  si 
nota  che  la  temperatura  si  è  mantenuta  inizialmente  molto  bassa 

( — 18  -i - 20°C)  con  un  certo  rialzo  solo  in  concomitanza  con  la 

caduta  di  25  cm  di  neve  tra  il  16  e  il  27  gennaio  ( — 6°C):  in  se¬ 
guito  a  ciò,  il  livello  totale  della  neve  saliva  a  105  cm  ed  il  rile¬ 
vatore  constatava  subito  il  distacco  di  valanghe  di  neve  asciutta, 
senza  coesione  su  pendìi  rivolti  a  tutte  le  esposizioni  al  di  sopra 
dei  2500  m,  di  piccola  mole  e  senza  danni  ;  le  previsioni  giudica¬ 
vano  la  tendenza  del  pericolo  «  debole  »  :  il  giorno  successivo 
(28/1)  si  verificavano  valanghe  dello  stesso  genere,  ma  ad  una 
altitudine  più  bassa  —  tra  i  2000  e  i  2500  m  —  e  di  grande  mole 
con  danni  materiali  (interruzione  momentanea  di  vie  di  comuni¬ 
cazione):  va  notato  che  durante  le  nevicate  dei  due  giorni  prece¬ 
denti  si  era  avuto  inizialmente  un  vento  definito  «  vigoroso  »  ( for¬ 
mazioni  di  onde  sulla  superficie  di  acque  stagnanti)  da  NNO,  ed 
in  seguito  «  leggero  »  ( superficie  di  acque  stagnanti  increspate) 
da  SSE. 

La  situazione  si  manteneva  stabile  (assenza  di  vento  e  di  pre¬ 
cipitazioni,  temperature  tra  —  16  e  —  20°C)  sino  al  3/II  quando 
la  temperatura  cominciava  ad  innalzarsi  e  nello  spazio  di  tre 
giorni  cadevano  11  cm  di  neve  ed  altri  20  cm  tra  il  7/II  e  il 
10/11  :  il  pericolo  tuttavia  permaneva  «  debole  »  come  previsione 
e  non  si  constatava  il  distacco  di  nessuna  massa  di  neve  appena 
apprezzabile. 

Tale  situazione  si  manteneva  (con  l’eccezione  per  il  16  e  il 
17/11  durante  i  quali,  per  il  mutare  di  intensità  e  direzione  del 


C214)  «  line  chute  de  neige  -  Elle  provoque  une  surcharge  et  un  réchauf- 
fement  des  anciennes  couches  (réduction  de  la  résistence).  Elle  forme  des 
plaques  de  neige  par  tassement  des  strates  inférieures  de  la  chute.  En  règie 
générale,  30  à  60  cm  de  neige  fraìche  tombée  sans  circonstances  aggra- 
vantes,  vent,  réchauffement  important,  constituent  un  danger  pour  le  skieur. 
A  partir  de  60  cm,  le  danger  commence  à  menacer  les  voies  de  communi- 
cation,  routes,  chemins  de  fer  etc.  Les  situations  catastrophiques  débutent 
à  partir  de  1,10  m  a  1,20  m  d’épaisseur  de  neige,  tombée  sans  grande  inter- 
ruption  »,  André  Roch,  op.  cit.  «  La  neige  et  le  avalanches  »  pag.  24,  para¬ 
grafo  9.1. 
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vento,  il  rilevatore  prevedeva  la  possibilità  di  valanghe  di  neve 
asciutta,  senza  coesione,  in  tutte  le  esposizioni,  tra  i  2000  e  i 
2500  m,  con  tendenza  del  pericolo  medio  o  in  diminuzione),  sino 
al  25/11  quando,  in  seguito  alla  caduta  di  14  cm  di  neve  —  ag¬ 
giuntasi  ad  altri  18  cm  dei  tre  giorni  precedenti  —  accompagnata 
da  temperatura  atmosferica  e  della  coltre  nevosa  superficiale  re- 


Fig.  6.  —  Galleria  sulla  strada  Livigno-Ponte  del  Gallo,  semisommersa  da 
una  valanga  primaverile  che  vi  si  è  accumulata. 


lativamente  elevata,  si  prevedeva  un  pericolo  pur  «  debole  »  per 
valanghe  di  lastroni  di  neve  bagnate  in  tutte  le  esposizioni,  sotto 
i  2000  m:  il  giorno  seguente  si  verificavano  piccole  valanghe  sin¬ 
gole  di  lastroni  di  neve  asciutta  su  pendìi  esposti  al  sole  e  a  sud 
in  particolare,  tra  i  2000  e  i  2500  m,  senza  danni. 

Successivamente  —  in  presenza  di  basse  temperature,  as¬ 
senza  di  precipitazioni  nevose  di  qualche  rilievo  e  di  venti  in¬ 
tensi  —  il  fenomeno  valangoso  restava  assente  sino  alPll/III.  Va 
rilevato  che  i  diagrammi  delle  due  rilevazioni  stratigrafiche  quin- 
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dicinali  del  15/11  e  del  1°/III  indicavano  un  indebolimento  delle 
coltri  di  fondo  e  la  formazione  di  uno  strato  mediano  sempre  più 
resistente  derivato  dalle  porzioni  più  elevate  di  precipitazioni  ne¬ 
vose  restate  a  lungo  in  superficie  senza  fondere,  trasformatesi  in 
neve  granulosa  che  ha  perduto  la  propria  compressibilità  restando 
tuttavia  fragile,  costituendo  strati  pericolosi  per  la  formazione 
di  valanghe  (25). 

L’Il/III  cadevano  11  cm  di  neve  in  presenza  di  vento  ruo¬ 
tante  da  ONO  a  NNO,  tendente  a  diventare  «  molto  forte  »  ( dif¬ 
ficoltà  a  camminare  contro  vento).  Il  rilevatore  prevedeva  sin¬ 
gole  valanghe  di  neve  asciutta,  senza  coesione,  in  tutte  le  esposi¬ 
zioni,  tra  i  2000  e  i  2500  m,  con  possibilità  di  danni  :  queste  si 
verificavano  puntualmente  nelle  24  ore  successive,  fortunata¬ 
mente  al  di  sopra  dei  2500  m,  senza  provocare  danni;  essendosi 
deposti  altri  5  cm  di  neve  fresca,  ma  con  abbassamento  della 
temperatura  (da  — 4  a  — 12°C)  il  pericolo  permaneva  costante 
nelle  previsioni  :  il  giorno  seguente  pur  essendosi  ulteriormente 
abbassata  la  temperatura  (—  21°C)  veniva  osservato,  al  di  sopra 
dei  2500  m,  il  distacco  di  piccole  valanghe  di  neve  polverosa  a 
tutte  le  esposizioni. 

Il  pericolo  quindi  cessava  sino  al  22/III,  cioè  alla  caduta 
in  meno  di  24  ore  di  25  cm  di  neve  accompagnata  da  «  vento  leg¬ 
gero  »  (superficie  di  acque  stagnanti  increspate )  ;  la  previsione  era 
di  piccole  valanghe  singole  di  neve  asciutta  senza  coesione  sui 
pendìi  rivolti  a  ovest,  tra  i  2000  e  i  2500  m  :  si  verificavano'  tali 
valanghe,  ma  sui  pendìi  più  esposti  al  sole  ;  per  Y  indomani  si 
prevedevano  valanghe  sia  di  lastroni,  sia  di  neve  senza  coesione, 
in  ogni  caso  asciutta:  il  chè  si  verificava  puntualmente.  Tali  fe¬ 
nomeni  risultavano  in  buon  accordo  con  la  rilevazione  stratigrafica 
del  15/III  da  cui  risultava  un  aumento  di  neve  non  metamor¬ 
fosata  sullo  strato  mediano  sempre  più  resistente  alla  penetra¬ 
zione,  ma  dalle  componenti  più  grossolane  per  il  procedere  del 
metamorfismo  in  senso  costruttivo. 

In  seguito  la  temperatura  subiva  un  complessivo  aumento  ;  in 
particolare  acquistava  rilievo  l'escursione  termica  giornaliera: 
ciò  si  traduceva  immediatamente  (come  risulta  dal  profilo  stra¬ 
tigrafico  delfl/IV)  in  una  «  crosta  »  superficiale  di  neve  —  di 


(25)  André  Roch,  op.  eit.,  pag\  14,  paragrafo  5.3.,  punto  a). 
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forte  durezza  alla  penetrazione  (48  kg),  e  ad  elementi  piuttosto 
grossolani  —  dovuta  praticamente  alla  fusione  nelle  ore  meri¬ 
diane  seguita  da  gelo  intenso  nelle  prime  ore  del  mattino. 

Non  si  verificavano  tuttavia  valanghe  degne  di  segnalazione 
sino  al  6  IV,  quando  improvvisamente  per  venti  caldi  meridio¬ 
nali  la  temperatura  saliva  a  4-  3°C  (alle  ore  7,30  del  mattino): 
il  rilevatore  prevedeva  un  pericolo  medio  e  costante  di  valanghe 
sia  di  lastroni,  sia  di  neve  senza  coesione  bagnata  al  di  sotto  dei 
2000  m  :  nelle  24  ore  successive  si  osservavano  i  due  tipi  di  va¬ 
langa  previsti,  ma  di  neve  asciutta  (la  temperatura  nel  frattempo 
si  era  abbassata)  e  di  modeste  dimensioni. 

Nei  giorni  7-8-9-10/IV,  con  temperatura  in  continua  dimi¬ 
nuzione  (+1,  — 2,  — 7,  — 16  rispettivamente)  per  il  sopraggiun¬ 
gere  di  venti  settentrionali,  si  avevano  le  seguenti  previsioni,  con 
le  relative  successive  verifiche  : 

—  7/IV,  previsione:  pericolo  medio  e  costante  di  valanghe  di 
neve  bagnata  senza  coesione  su  tutte  le  esposizioni,  sotto  i 
2000  m;  verifica:  piccole  valanghe  singole  senza  danni  di  neve 
bagnata  senza  coesione  su  tutte  le  esposizioni  tra  i  2000  e  i 
2500  m. 

—  8/1 V,  previsione:  pericolo  debole  di  valanghe  di  neve  bagnata 
senza  coesione,  in  tutte  le  esposizioni,  sotto  i  2000  m  ;  verifica  : 
piccole  valanghe  singole  senza  danni,  da  lastroni  e  neve  senza 
coesione,  bagnata,  in  tutte  le  esposizioni  sopra  i  2500  m. 

—  9/IV,  previsione  :  pericolo  debole  di  valanghe  di  lastroni  e  di 
neve  senza  coesione  bagnata,  in  tutte  le  esposizioni,  sotto  i 
2000  m;  verifica:  piccole  valanghe  singole  senza  danni,  di  neve 
asciutta  senza  coesione,  tra  i  2000  e  i  2500  m. 

—  10/IV,  previsioni  :  debole  pericolo  di  valanghe  di  lastroni  e  di 
neve  senza  coesione  asciutta,  su  pendìi  decisamente  all’ombra, 
sopra  i  2500  m  ;  verifica  :  nessuna  valanga  degna  di  assegna¬ 
zione. 

La  situazione  aveva  ormai  assunto  i  tipici  caratteri  primave¬ 
rili  avanzati  e,  salvo  il  normale  scarico  —  talvolta  relativamente 
lento  ed  in  sovrapposizione  —  di  valanghe  di  neve  bagnata  fluida 
o  di  fondo,  non  si  osservavano  sino  al  termine  delle  rilevazioni 
stagionali  (1/V)  fenomeni  valangosi  degni  di  segnalazione. 
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L’ultima  rilevazione  stratigrafica  (svolta  alle  ore  10  dell’l/V 
al  Passo  d’Eira)  segnalava  un  manto  nevoso  di  50  cm  di  spes¬ 
sore  —  a  Sant’Antonio  di  Livigno  la  neve  era  ormai  scomparsa 
se  si  eccettuano  pochi  centimetri  di  neve  fresca  occasionale  — 
costituito  da  una  crosta  superficiale  (10  cm)  molto  dura  (resi¬ 
stenza  di  74  kg  alla  penetrazione)  composta  da  elementi  piuttosto 
grossolani  interessati  dalla  metamorfosi  costruttiva  (grani  ango¬ 
losi,  piastrine  ecc.),  poggiante  su  di  un’altra  crosta  più  sottile 
(7  cm)  e  un  po’  meno  dura  (68  kg)  con  più  accentuata  metamor¬ 
fosi  costruttiva  dei  suoi  massicci  cristalli,  alla  quale  faceva  in¬ 
fine  da  supporto  una  coltre  di  fondo  (33  cm)  penetrabilissima 
(1  kg)  costituita  questa  da  cristalli  molto  grossolani  a  forma  di 
calici,  coppe,  prismi. 

In  conclusione  va  tuttavia  rilevato  che  le  osservazioni  qui 
riportate  non  hanno  interessato  tutto  il  livignasco,  ma  essenzial¬ 
mente  il  limitato  settore  della  Valle  dello  Spoi  sul  cui  fondo  giace 
l’abitato  principale  di  Livigno  nel  quale  si  trovava  il  campo  di 
osservazione;  così  la  strada  del  Foscagno  e  quella  del  Ponte  del 
Gallo  hanno  risentito  in  quel  periodo  dei  fenomeni  valangosi  in 
modo  almeno  parzialmente  diverso  per  intensità  o  per  contingenti 
influenze  sui  fenomeni  stessi  (es.  accumulo  e  rottura  di  equili¬ 
brio  di  masse  di  neve  a  causa  del  vento). 


N.  B.  I  diagrammi  che  seguono  sono  la  riproduzione  in  scala  ridotta  di 
quelli  originali  corrispondenti  alle  quattro  rilevazioni  quindicinali  alle 
quali  si  riferisce  principalmente  la  seconda  parte  del  testo. 
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Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  CIX,  Tav.  XXXVII 


Effetti  di  una  valanga  primaverile  colata  da  un  canalone  del  gruppo  della  Cassa  del 
Ferro  sulla  superficie  ghiacciata  delle  acque  -  a  livello  molto  basso  -  del  bacino  arti¬ 
ficiale  della  diga  del  Gallo. 


Settore  della  strada  Valdidentro-Passo  del  Foscagno,  sormontato  da  deflettori  ciascuno 
al.  centro  del  proprio  caratteristico  «cratere».  In  basso  a  destra  è  visibile  un  tratto  delle 
vecchie  gallerie  paravalanghe  abbandonate. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo  Civ.  St.  Nat.  Milano  -  109/S:  291  -328,  15-IX-1969 


Franca  Dal  Bianco  (*) 


IL  FILONE  ESTER  A  FLUORITE,  BLENDA,  GALENA 
NEL  COMPRENSORIO  DEL  GIACIMENTO  DI  TORGOLA 
IN  VAL  TROMPIA  (LOMBARDIA) 


Riassunto.  —  Il  filone  Ester  fa  parte  del  comprensorio  del  giacimento 
di  Torgola  nell’alta  Val  Trompia  in  provincia  di  Brescia  ed  è  incassato  entro 
le  arenarie  del  Verrucano  Lombardo  e  la  granodiorite  di  Val  Torgola -Val 
Navazze  del  pre-Permiano  superiore  e  più  precisamente  lungo  una  faglia  a 
direzione  N.NO-S.SE. 

Il  filone  è  lungo  260  m,  ha  una  potenza  media  di  2,80  m,  è  subverticale 
ed  è  costituito  fondamentalmente  da  fluorite  in  tessitura  a  listato  e  subordi¬ 
natamente  da  minerali  metallici  quali  blenda,  galena,  calcopirite,  pirite,  te- 
traedrite,  boulangerite,  antimonite.  Inoltre  tra  la  ganga  figurano  quarzo,  cal¬ 
cite,  barite,  siderite,  oltre  ai  minerali  di  alterazione  dei  solfuri. 

Il  ciclo  metallogenico  si  è  svolto  in  tre  fasi  metallizzanti  alternate  a  fasi 
tettoniche.  Accanto  al  filone  Ester  è  stato  studiato  anche  un  filone  a  side¬ 
rite  che  attraversa  la  galleria  del  livello  12.  La  mineralizzazione  risulta  qui 
insediata  lungo  un  filone  di  sienite  porfirica  che  si  trova  a  sua  volta  incas¬ 
sato  entro  la  granodiorite.  Per  questo  filone  lo  studio  minerografico  ha 
permesso  di  definire  quattro  fasi  metallizzanti  comprensive  di  più  venute 
che  hanno  depositato  blenda,  galena,  calcopirite,  pirite,  marcasite,  boulan¬ 
gerite,  tetraedrite,  antimonite,  arsenopirite,  siderite,  calcite,  quarzo. 

I  due  filoni  vengono  classificati  meso-epitermali  di  età  ercinica.  Alla  de¬ 
finizione  di  questa  età  ha  contribuito  molto  lo  studio  comparato  con  altri 
filoni  situati  in  Trentino  entro  rocce  eruttive  e  metamorfiche  coeve  di  quelle 
nelle  quali  si  trovano  i  due  filoni  studiati.  E’  risultato  inoltre  che  fra  tutti 
questi  giacimenti  correlati  esiste  una  grande  analogia  di  composizione  mine¬ 
ralogica,  di  paragenesi,  di  fasi  metallizzanti  e  di  tessitura. 

Summary.  —  The  Ester  vein  belongs  to  Torgola  district  in  thè  «  Val 
Trompia  »  valley  near  Brescia.  This  vein  is  enclosed  in  thè  «  Verrucano  Lom¬ 
bardo  »  sandstones  and  in  thè  «  Val  Torgola- Val  Navazze  »  granodiorite,  of 
thè  pre-Permian  sup.  age,  and  exactly  in  a  N.NW-S.SE  fault. 


(*)  Istituto  di  Mineralogia,  Petrografia  e  Geochimica  delTUniversità  di 
Milano,  Cattedra  di  Giacimenti  Minerari. 
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The  vein  is  subvei’tical,  260  m  long,  2,80  m  thick  and  it  is  fondamen- 
tally  formed  by  fluorite  in  banded  texture,  and  subordinately  by  ore  like 
sphalerite,  galena,  chalcopyrite,  pyrite,  tetrahedrite,  boulangerite,  stibnite. 
The  gangue  is  quartz,  calcite,  barite,  siderite.  The  metallogenic  cycle  went 
on  three  metallizing  phases  alternated  by  tectonic  phases.  A  siderite  vein, 
which  crosses  thè  gallery  on  lev.  12,  has  also  been  studied.  This  mineraliza- 
tion  lays  in  a  porphyric  sienite  vein.,  which  is  enclosed  in  thè  «  Val  Torgola- 
Val  Navazze  »  granodiorite.  The  minerographic  studies  have  shown  four  me¬ 
tallizing  phases,  wTith  more  comings,  which  have  laid  sphalerite,  galena,  chal¬ 
copyrite,  pyrite,  marcasite,  boulangerite,  tetrahedrite,  stibnite,  arsenopyrite, 
siderite,  calcite,  quartz. 

The  two  veins  have  been  classed  meso-epitermal,  of  ercinic  age. 

The  classification  of  thè  age  has  been  made  by  a  comparative  study 
with  other  four  veins,  which  are  placed  in  Trentino.  These  veins  are  enclosed 
in  eruptive  and  metamorphic  rocks  of  thè  sanie  age  of  those  including  Ester 
and  siderite  veins.  All  these  ore  deposits  show  a  great  likeness  of  mineralogie 
composition,  paragenesis,  metallogenic  phases  and  texture,  as  it  appears  in 
thè  table  at  pag.  324-325. 


Premessa. 

Nel  quadro  delle  ricerche  giacimentologiche  promosse  dalla 
Sezione  IV  del  Gruppo  Nazionale  Problemi  Minerari  del  CNR  di 
Milano,  il  prof.  Dino  di  Colbertaldo  mi  assegnava  nel  1966  lo 
studio  del  filone  Ester  nel  comprensorio  del  giacimento  fluoriti¬ 
fero  di  Torgola  in  Val  Trompia  (Brescia)  ancora  privo  di  studi 
minerogenetici  e  minerografici. 

À  tale  scopo  durante  Testate  1966,  primavera  1967  e  autunno 
1967  ho  proceduto  prima  al  rilevamento  geologico  della  zona  com¬ 
presa  fra  gli  abitati  di  Collio  e  di  Bovegno  (Tav.  II  NE  Collio, 
Tav.  II  NO  Bovegno,  del  Foglio  34  Breno  della  Carta  d’Italia  del- 
TI.G.M.)  alla  scala  1  :  10.000,  e  successivamente  al  rilievo  geologico 
e  minerario  del  sottosuolo,  con  sistematiche  campionature  attra¬ 
verso  il  filone,  in  più  punti  e  nelle  rocce  incassanti.  Lo  studio  mi¬ 
croscopico  è  stato  condotto  su  di  un  centinaio  di  sezioni  tra  lucide 
e  sottili,  ed  i  risultati  raggiunti  possono  essere  ritenuti  soddisfa¬ 
centi  non  soltanto  per  quanto  riguarda  la  genesi,  ma  anche  perchè 
essi  rappresentano  una  prima  base  per  la  comprensione  di  queste 
interessanti  mineralizzazioni. 

Sono  in  dovere  di  ringraziare  il  prof.  Dino  di  Colbertaldo 
per  la  direzione  del  mio  lavoro  e  per  i  numerosi  consigli  fornitimi 
in  proposito,  il  dott.  Ercole  Martina  per  avermi  guidato  nel  ri¬ 
levamento  di  campagna  e  sottosuolo,  il  Direttore  della  miniera 
ing.  Lambruschini  per  tutte  le  agevolazioni  in  loco. 
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Fig.  1.  —  Schizzo  geologico  della  zona  in  cui  si  trova  il  filone  Ester.  1,  Pre- 
Carbonifero,  micascisti  e  filladi;  2,  idem,  gneiss;  3,  Pre-Permiano  superiore, 
granodiorite  di  Val  Torgola  -  Val  Navazze;  4,  Permiano  superiore,  Verru- 
cano;  5,  Scitico,  arenarie  del  Servino;  6,  Scitico-Anisico,  Carniola;  7,  Trias(?), 
porfiriti;  8,  Quaternario,  detrito;  9,  filone  Ester;  10,  faglie;  11,  sovra- 

scor  rimenti. 


Studi  precedenti. 

Numerosi  Autori  si  sono  occupati  della  Val  Trompia,  soprat¬ 
tutto  per  quanto  riguarda  il  carattere  petrografico  e  geologico  di 
essa.  A.  Bianchi  e  G.  Dal  Piaz  (1937),  A.  Boni  e  M.  Balconi 
(1942)  si  sono  interessati  degli  scisti  cristallini;  M.  Balconi  e 
G.  Giuseppetti  (1959)  delle  rocce  granitoidi  che  affiorano  in  Val 
Torgola  -  Val  Navazze;  G.  Peyronel  Pagliani  (1965)  della  forma- 
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zione  del  Collio;  E.  Artini  e  E.  Mariani  (1898),  E.  Von  Bulow 
(1917),  G.  Ardigò  e  A.  Boni  (1952),  G.  Cassinis  (1964-65),  R.  As- 
sereto  e  P.  Casati  (1965)  della  geologia  dell’alta  Val  Trompia. 

Per  quanto  riguarda  invece  lo  studio  del  giacimento  e  della 
geologia  ad  esso  connessa,  esistono  due  soli  lavori  pubblicati  da 
E.  Martina  (1965-1966),  i  quali  però  non  trattano  nè  della  parte 
minerografica  nè  di  quella  minerogenetica  ;  per  cui  la  nota  che 
presento  è  il  primo  contributo  del  genere  su  questa  importante 
zona  mineraria. 


Cenni  sulle  caratteristiche  geologico-petrografiche  della  zona  rilevata. 

Nella  zona  da  me  presa  in  considerazione  si  possono  distin¬ 
guere  i  seguenti  terreni  : 

un  basamento  di  scisti  cristallini  riferibile  al  Pre-Carbonifero  ; 
delle  facies  eruttive  (granodiorite,  sienite,  porfirite)  di  età  com¬ 
presa  fra  il  Pre-Permiano  superiore  ed  il  Trias;  delle  facies  sedi¬ 
mentarie  che  vanno  dal  Permiano  superiore  al  Trias.  Seguendo 
questo  ordine  passo  ora  a  dare  una  breve  descrizione  geologico- 
petrografica  (fig.  1). 


Pre-Carbonifero 

Il  basamento  che  affiora  nella  zona  è  costituito  per  la  mag¬ 
gior  parte  da  micascisti,  filladi  e  gneiss  riferibili,  secondo 
A.  Bianchi  e  G.  Dal  Piaz  (1937),  al  Pre-Carbonifero.  I  micascisti 
compaiono  lungo  una  fascia  a  direzione  E-0  delimitata  verso  N 
dagli  gneiss  e  verso  S  dal  Servino  e  dal  Verrucano.  Essi  si  immer¬ 
gono  verso  N  con  inclinazione  molto  variabile  da  punto  a  punto. 
Di  solito  sono  coperti  da  vegetazione  e  quindi  non  sempre  sono 
visibili  i  limiti  con  le  rocce  soprastanti.  Macroscopicamente  si  pre¬ 
sentano  di  colore  verdastro  con  letti  e  ghiandole  di  quarzo  e  tal¬ 
volta  di  granato.  Le  filladi,  di  colore  azzurrognolo,  a  volte  ricche 
di  quarzo,  sembrano  prevalere  nella  zona  inferiore  del  basamento. 
Nella  bassa  Val  Torgola,  tra  q.  780  e  q.  810  esse  vengono  a  con¬ 
tatto  con  la  granodiorite  della  formazione  Val  Torgola-Val  Na- 
vazze  e  mostrano  un  indurimento  dovuto,  secondo  E.  Martina 
(1966),  a  fenomeni  di  metamorfismo  di  contatto  che  si  sono  mani- 
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festati  sotto  forma  di  una  chiara  ricristallizzazione  del  quarzo  e 
di  una  neoformazione  di  clorite. 

Gli  gneiss  si  estendono  tra  l’abitato  di  Carnarizzo  e  q.  1030 
sul  Mella  di  Sarle.  Essi  comprendono  varie  facies  che  sono  state 
descrite  da  M.  Balconi  (1942)  e  da  Giuseppetti  (1959)  ai  lavori 
dei  quali  rimando  per  la  parte  descrittiva. 

Pre-Permiano  superiore 

Granodìorite. 

Al  Pre-Permiano  superiore  è  da  riferire  la  massa  granodio- 
ritica  che  affiora  in  Val  Torgola  e  Val  Navazze.  Da  uno  studio 
fatto  al  microscopio,  su  alcuni  campioni  che  ho  preso  in  miniera,  è 
risultato  che  la  roccia  in  questione  non  è  affatto  omogenea,  anzi 
mostra  delle  profonde  differenze  anche  in  zone  molto  vicine. 

Un  campione  prelevato  al  liv.  12  risulta  così  costituito  : 

Struttura  granulare  olocristallina.  Componenti  fondamentali : 
quarzo,  plagioclasi,  biotite  ;  componenti  accessori  :  apatite,  zircone, 
minerali  opachi  ;  componenti  secondari  :  clorite,  calcite,  sericite. 

Quarzo  :  Si  presenta  in  individui  di  notevoli  dimensioni. 
A  nicol  //  è  incolore  con  basso  rilievo;  talora  appare  torbido  per 
minutissime  inclusioni  ;  a  nicol  incrociati  rivela  estinzione  on¬ 
dulata. 

Plagioclasi'.  Sono  abbastanza  abbondanti  e  di  solito  si  mo¬ 
strano  molto  alterati  in  sericite.  Se  freschi,  essi  rivelano  gemina¬ 
zioni  secondo  le  leggi  delPalbite  e  albite-Carlsbad.  Da  misure  fatte 
su  un  numero  abbastanza  elevato  di  cristalli  che  presentavano  ge¬ 
minazioni  polisintetiche,  ho  stabilito  che  essi  sono  costituiti  da 
miscele  di  tipo  oligoclasio-andesina.  Infatti  l’angolo  maggiore  di 
estinzione  misurato  in  posizione  simmetrica  j_  (010)  è  di  circa  13°. 
Il  segno  ottico,  è  risultato  negativo.  Spesso  però  i  plagioclasi, 
come  già  detto  precedentemente,  risultano  molto  sericitizzati  e  cal- 
citizzati  fino  al  punto  da  essere  completamente  irriconoscibili. 

Biotite :  Appartiene  alla  varietà  verde.  Si  trova  omogenea¬ 
mente  distribuita  entro  la  roccia  in  lamelle  allungate,  includenti 
minerali  opachi,  con  nette  tracce  di  sfaldatura.  Ad  un  nicol  appare 
di  color  verde  e  con  pleocroismo  molto  marcato  {nY  =  np  >  ??«), 
Segno  ottico  negativo  estinzione  quasi  parallela. 
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Muscovite  :  Si  presenta  anch’essa  in  esili  lamelle,  incolori  ad 
un  nicol,  con  chiare  tracce  dei  piani  di  sfaldatura.  A  nicol  incro¬ 
ciati  mostra  colori  di  interferenza  molto  elevati  che  la  distinguono 
nettamente  da  tutti  gli  altri  minerali  lamellari. 

Zircone'.  E’  abbastanza  frequente  nella  roccia,  specialmente 
come  incluso  nel  quarzo.  Si  presenta  in  abito  idiomorfo,  in  bei  cri¬ 
stalli  tetragonali  a  rilievo  molto  alto.  Normali  gli  altri  caratteri 
ottici. 

Apatite :  Si  dispone  di  solito  nella  biotite,  a  volte  entro  il 
quarzo.  Incolore  ad  un  solo  nicol  e  con  rilievo  elevato  rispetto  ai 
minerali  che  la  includono,  è  facilmente  riconoscibile.  I  caratteri 
ottici  sono  quelli  comuni. 

Calcite'.  E’  visibile  un  po’  dovunque,  come  minerale  di  venuta 
successiva.  Si  dispone  entro  microfratture  ad  andamento  più  o 
meno  regolare  che  tagliano  la  roccia.  Le  vene  di  calcite  presen¬ 
tano  alle  salbande  un  alone  formato  da  lamelle  di  sericite  disposte 
a  palizzata. 

Clorite  :  Appare  in  quantità  irrilevante,  in  lamine  allungate 
pleocroiche.  A  nicol  incrociati  mostra  colori  di  interferenza  blua¬ 
stri,  che  ricordano  le  caratteristiche  della  varietà  pennina. 

Sericite  :  Come  già  detto  in  precedenza,  la  sericite  è  fonda¬ 
mentalmente  il  minerale  di  alterazione  dei  plagioclasi.  Compare  in 
minutissime  lamelle  incolori,  disposte  a  volte  lungo  i  piani  di  sfal¬ 
datura  dei  plagioclasi  stessi. 

I  caratteri  petrografici  dati  per  questa  roccia  corrispondono 
quindi  a  quelli  di  una  granodiorite.  Secondo  A.  Boni  (1942)  ed 
altri  Autori  precedenti,  come  E.  Artini  (1898)  e  E.  Von  Bulow 
(1917),  la  granodiorite  sarebbe  successiva  alhorogenesi  che  ha  im¬ 
partito  agli  scisti  la  loro  facies  metamorfica  e  precedente  alle  are¬ 
narie  rosse,  che  la  ricoprono  senza  presentare  alcun  fenomeno  di 
contatto.  Secondo  G.  Giusepetti  (1959)  il  chimismo  della  grano- 
diorite  sarebbe  più  vicino  a  quello  dei  graniti  ercinici  che  a  quello 
dei  graniti  terziari. 
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Permiano  superiore  a  facies  eruttiva 

a)  Sienite  porfirica. 

Questa  roccia  si  trova  in  filoni  entro  la  granodiorite.  La  sua 
presenza  è  stata  notata  al  liv.  12  in  galleria,  mentre  non  è  mai 
stata  osservata  in  superficie. 

L’Autore  che  per  primo  ha  segnalato  questo  particolare  tipo 
di  roccia  è  stato  G.  Giuseppetti  (1959),  il  quale  però  ha  parlato 
di  una  sienitizzazione  sia  dell’arenaria  (Verrucano)  che  della  gra¬ 
nodiorite,  non  specificando  bene  il  significato  della  parola  «  sieni¬ 
tizzazione  ».  Data  la  chiara  giacitura  filoniana,  penso  che  non  si 
possa  parlare  di  un  fenomeno  di  sienitizzazione,  bensì  di  una  vera 
e  propria  sienite  porfirica.  Nella  granodiorite  infatti  non  si  sono 
trovate  tracce  del  fenomeno  sopraddetto,  neanche  a  contatto  con  il 
filone  sienitico,  il  quale  ha  una  potenza  di  un  1,10  m.  Entro  questo 
filone  si  è  impostata  successivamente  una  mineralizzazione  a  side¬ 
rite  di  cui  si  dirà  in  seguito. 

La  sienite  macroscopicamente  appare  compatta,  di  colore  ver¬ 
dastro,  di  struttura  porfirica  ed  è  attraversata  da  numerose  mi¬ 
crovene  di  calcite.  Al  microscopio  a  luce  trasmessa  la  struttura 
porfirica  è  chiaramente  visibile.  La  massa  di  fondo  è  costituita 
da  un  feltro  di  microliti  equidimensionali  di  feldspati  per  lo  più 
potassici  e  da  una  parte  vetrosa. 

I  fenocristalli  sono  rappresentati  generalmente  da  feldspati, 
per  lo  più  molto  alterati  ed  anche  da  altri  minerali  non  più  rico¬ 
noscibili,  perchè  totalmente  trasformati  in  calcite.  I  componenti 
accessori  sono  rappresentati  da  quarzo,  siderite,  minerali  opachi; 
quelli  secondari  da  sericite  e  calcite. 

Feldspati  :  Sono  i  minerali  più  abbondanti  della  roccia.  Si  pre¬ 
sentano  sia  in  fenocristalli  tabulari,  molto  calcitizzati  ed  inquar- 
zati  e  pertanto  indefinibili,  che  in  microliti  abbastanza  freschi. 
Questi  sono  caratterizzati  dall’abito  allungato  e  dalla  limpidezza, 
tipica  della  varietà  sanidino.  I  fenocristalli  rispetto  alla  massa  di 
fondo  non  sono  molto  abbondanti.  La  loro  alterazione  sembra  do¬ 
vuta  alle  fasi  idrotermali  che  hanno  dato  luogo  al  filone  a  siderite. 

Quarzo  :  Non  presenta  mai  abito  idiomorfo,  anche  se  talvolta 
si  può  notare  una  certa  tendenza  all’  idiomorfismo.  Compare  in 
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granuli  rotondeggianti  insieme  alla  calcite.  In  questo  caso  è  legato 
anch’esso  ad  una  venuta  successiva.  Altre  volte  compare  in  micro- 
granuli  associato  alla  sericite,  come  minerale  di  alterazione  del 
feldspato. 

Siderite  :  è  caratterizzata  dal  rilievo  abbastanza  alto  e  varia¬ 
bile  secondo  la  posizione.  La  birifrangenza  è  molto  elevata. 
A  nicol  incrociati  mostra  colori  di  interferenza  vivaci  tendenti 
al  rosa-bruno  e  tracce  dei  piani  di  sfaldatura  molto  nette.  Si  di¬ 
spone  in  vene  ad  andamento  sinuoso  che  attraversano  la  roccia. 
Essa  fa  parte  del  processo  metallizzante  che  ha  interessato  il 
filone. 

Sericite  :  è  il  minerale  di  alterazione  più  frequente  formatosi 
a  spese  dei  feldspati.  Si  presenta  in  lamine  incolori  giallastre  con  i 
ben  noti  caratteri  ottici.  Come  ho  già  detto  in  precedenza  è  spesso 
associata  al  quarzo  anche  esso  minerale  di  alterazione  dei  feld¬ 
spati. 

Calcite  :  appare  sia  in  vene  che  come  pseudomorfosi  di  feno- 
cristalli  di  feldspati.  Le  vene  ad  andamento  spesso  molto  irrego¬ 
lare,  sono  talvolta  accompagnate  da  quarzo. 

b)  Porfiriti. 

Le  manifestazioni  porfiritiche  nella  zona  da  me  rilevata  sono 
molto  abbondanti,  ma  in  affioramenti  limitati.  Si  presentano  in  su¬ 
perficie  con  direzione  E-0  nella  zona  compresa  tra  Stornegazze  e 
q.  1311  a  NE  di  Forcella  e  si  riscontrano  anche  a  Vandevole,  a 
q.  1400  ad  0  di  Staboli,  alla  confluenza  del  Mella  di  Sarle  con  il 
Mella  di  Rango.  Tutte  queste  manifestazioni  si  trovano  entro  gli 
scisti  cristallini. 

Secondo  A.  Boni  (1942)  che  ha  condotto  uno  studio  sul  com¬ 
plesso  di  Val  di  Rango,  si  tratta  di  porfiriti  quarzifere,  più  o 
meno  anfiboliche  a  carattere  dioritico  filoniano.  Esse  possono 
forse  essere  messe  in  relazione  con  l’attività  magmatica  della 
massa  granodioritica  della  Val  Torgola-Val  Navazze.  Secondo 
G.  B.  Cacciamali  (1930)  però  le  porfiriti  sarebbero  da  riferire  ad 
una  attività  raibliana  del  magma  granodioritico,  data  la  loro  com¬ 
posizione  dioritica,  da  contrapporsi  a  quelle  ladiniche  a  carattere 
diabasico  che  affiorano  nella  Val  delle  Selle. 
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Permiano  superiore  a  facies  sedimentaria 

Mancano  nella  zona  presa  in  esame  i  terreni  del  Carbonifero 
e  del  Permiano  inferiore  costituiti,  nelle  zone  limitrofe,  dalla  for¬ 
mazione  di  Collio,  dal  conglomerato  di  Dosso  dei  Galli  e  dalle  Vul¬ 
caniti  di  Auccia.  Il  Permiano  superiore  è  rappresentato  qui,  come 
in  tutta  la  Lombardia,  dal  Verni cano  Lombardo  (R.  Assereto- 
P.  Casati,  1965),  cioè  da  un’arenaria  rossa  più  o  meno  grossolana 
fino  a  conglomeratica,  a  cemento  pelitico,  di  facies  continentale. 
E’  costituita  da  granuli  e  ciottoletti  di  dimensioni  variabili 
(-r-  lem)  formati  da  quarzo  e  da  frammenti  di  vulcaniti.  La  ma¬ 
trice  è  un  silt  argilloso  molto  fine,  di  color  rosso  cupo  che  in  alcuni 
punti,  per  effetto  di  alterazione  passa  al  verde.  Di  solito  questa 
roccia  appare  in  banchi  immergentisi  verso  S  con  circa  20°  di  pen¬ 
denza,  di  potenza  variabile.  Essa  mostra  talvolta  una  netta  grada¬ 
zione,  ed  è  frequentemente  attraversata  da  vene  di  calcite  neo¬ 
genica. 

Il  limite  inferiore  è  chiaramente  individuato,  dato  che  il  Ver- 
rucano  è  in  posizione  discordante  sul  basamento  cristallino,  mentre 
il  limite  superiore  è  più  difficilmente  riconoscibile,  almeno  in  al¬ 
cuni  punti.  Infatti  verso  l’alto  il  Verrucano  passa  ad  un’arenaria 
molto  sottile,  spesso  difficilmente  distinguibile  dal  Servino  sopra¬ 
stante. 

Trias 

Scitico. 

E’  individuato  da  arenarie  micaceo  marnose,  sottili,  varicolori 
della  formazione  del  Servino.  E’  il  primo  sedimento  di  origine 
chiaramente  marina  che  compare  nella  zona,  caratterizzato  da  di¬ 
stinti  piani  di  stratificazione  e  numerosi  fossili.  Questa  forma¬ 
zione  potente  nella  zona  circa  150  m,  affiora  solo  in  aree  piuttosto 
circoscritte  :  nei  dintorni  di  Memmo  e  lungo  una  fascia  compresa 
tra  la  Val  Torgola  e  la  Val  Navazze.  Un  lembo  di  Servino  è  pure 
presente  nella  parte  superiore  di  Bovegno.  Queste  arenarie  sono 
dirette  E-0  e  si  immergono  generalmente  verso  N,  con  pendenza 
molto  variabile.  Entro  i  sedimenti  del  Servino  ricorrono  le  ben 
note  mineralizzazioni  a  siderite. 
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Scitico- Anisico. 

Sopra  il  «  Servino  »  giace  la  «  Carniola  »  di  Bovegno:  calcare 
dolomitico  vacuolare,  spesso  gessoso,  di  color  giallo  intenso,  a  stra¬ 
tificazione  indistinta.  La  «  Carniola  »  è  qui  poco  rappresentata  ed 
affiora  sotto  l’abitato  di  Memmo  e  lungo  una  fascia  sottilissima 
tra  il  torrente  Torgola  e  il  crinale  di  Roccolo  Fiale.  Compare  poi 
nella  zona  di  Bovegno,  mantenendo  sempre  le  stesse  caratteristi¬ 
che  litologiche.  I  limiti  inferiori  e  superiori  sono  chiari  e  molto 
evidenti. 

Tettonica 

L’alta  Val  Trompia  è  caratterizzata  dalla  presenza  di  una 
linea  di  dislocazione  detta  «  Linea  della  Val  Trompia  »  ,che  ha  di¬ 
rezione  pressapoco  E-0  e  immersione  a  N.  Accanto  a  questa  linea 
di  dislocazione  ve  ne  sono  altre  vicarianti,  già  osservate  dagli  Au¬ 
tori  precedenti.  A.  Boni  afferma  la  presenza  probabile  nella  zona 
di  diverse  scaglie  tettoniche;  per  alcune  di  queste  essa  è  basata  su 
considerazioni  geologiche  fatte  a  tavolino,  più  che  su  considerazioni 
strettamente  di  campagna.  Sul  terreno  sono  infatti  visibili  solo  in 
parte.  Ad  es.,  la  linea  di  dislocazione  presente  a  N  di  Cognoli  e 
di  Casantiche  dovrebbe,  secondo  questo  Autore  proseguire  verso 
Roccolo  Fiale,  Forcella,  piegandosi  sempre  più  a  S  verso  Grati- 
celle.  Mentre  in  località  Cognoli  detta  linea  è  ben  visibile,  in  quanto 
mette  a  contatto  anormale  le  arenarie  rosse  permiane  con  gli  scisti 
paleozoici,  nelle  altre  località  accennate  è,  a  parer  mio,  compieta- 
mente  irriconoscibile.  Nella  zona  da  me  studiata,  cioè  nella  zona 
compresa  tra  il  Mella  di  Sarle  e  la  V.  Cedegola,  la  linea  della 
Val  Trompia  è  rappresentata  da  una  grande  faglia  inversa  con  so- 
vrascorrimento  degli  scisti  e  del  Verrucano  soprastante  sulle  rocce 
permotriassiche  (Verrucano,  Servino,  Carniola). 

Secondo  E.  Martina  (1966),  questo  sarebbe  dovuto  alla  pre¬ 
senza  in  profondità  dell’ammasso  granodioritico  di  Val  Torgola- 
Val  Navazze.  Infatti  lo  sforzo  dislocativo  causato  dall’  innalzarsi 
della  zona  a  N  (Adamello),  si  è  scaricato  lungo  la  superficie  di 
contatto  granodiorite-scisti  segnando  il  limite  tra  due  mezzi  a  ca¬ 
ratteristiche  meccaniche  tanto  diverse.  Accanto  alla  linea  della 
Val  Trompia  vi  sono  altri  elementi  strutturali  ad  andamento  sub- 
parallelo:  l’anticlinale  Casantiche-Val  Saramando,  la  sinclinale. 
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Memmo-Collio.  La  Carniola  affiora  nel  nucleo  della  sinclinale. 
Verso  0  questa  si  sdoppia  e  si  corica  verso  S.  In  località  Roccolo 
Fiale  la  sinclinale  di  Memmo  si  strizza  e  scompare  sotto  gli  scisti 
sovrascorsi.  In  questa  zona  è  interessante  osservare  il  piano  di 
di  faglia  immerso  verso  N-NE  che  risulta  impostato  sul  fianco 
meridionale  della  sinclinale  di  Memmo  e  sul  fianco  settentrionale 
di  una  anticlinale  determinata  dalla  presenza  in  profondità  del 
corpo  granodioritico.  Per  quanto  riguarda  la  zona  compresa  tra 
gli  abitati  di  Bovegno  e  Collio  si  deve  osservare  che  essa  è  caratte¬ 
rizzata  da  faglie  orientate  N-NO,  S-SE  e  da  faglie  NO-SE  ed  E-0 
che  si  incrociano. 

Le  faglie  NO-SE  della  Val  Navazze,  che  sono  pressoché  verti¬ 
cali,  determinano  dei  piccoli  Horst  e  Graben  locali.  Le  altre  si 
smorzano  uscendo  da  mezzi  più  rigidi.  Infatti  quando  vanno  ad 
interessare  gli  scisti  cristallini  ed  il  Servino,  rocce  entrambe  molto 
plastiche,  esse  si  disperdono. 

La  tettonica  di  questa  zona  è  piuttosto  complessa.  Sono  inte¬ 
ressati  alle  varie  linee  di  dislocazione  tutti  i  terreni  presenti. 

E’  difficile  quindi  stabilire  una  vera  e  propria  cronologia  dei 
movimenti  tettonici  e  naturalmente  di  quelle  faglie  entro  cui  si 
sono  impostati  i  giacimenti  a  fluorite,  tanto  più  che  parte  delle 
dislocazioni  sono  state  riprese  in  tempi  successivi. 

La  successione  delle  varie  fasi,  secondo  E.  Martina  (1966), 
sarebbe  il  seguente: 

Orogenesi  er cinica  : 

1)  messa  in  posto  dell’ammasso  granodioritico  della  Val 
Torgola-Val  Navazze,  Val  di  Rango; 

2)  vulcanismo  acido  e  formazione  del  bacino  del  Codio  ; 

3)  fase  post-ercinica  ;  formazione  della  faglia  delle  Poffer- 

ratte  ; 

Trias  : 

1)  vulcanismo  triassico; 

Fasi  orogeniche  pre-alpine  : 

1)  piegamenti  a  direzione  E.NE-O.SO; 

2)  accentuazione  dei  piegamenti  E.NE-O.SO; 

3)  collasso  tettonico; 
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4)  dislocazione  della  Linea  della  Val  Trompia,  ripresa  della 
faglia  delle  Pofferratte  ; 

5)  collasso  tettonico  e  locali  compressioni  ; 

6)  scorrimento  della  «  Linea  della  Val  Trompia  ». 


Il  giacimento. 

La  miniera. 

Il  filone  da  me  studiato  fa  parte  del  giacimento  di  Torgola  e 
si  trova  sul  versante  destro  del  fiume  Mella,  a  q.  725  a  S  della 
località  Val  Porcile.  I  lavori  minerari  constano  al  momento  attuale 
(1968)  di  quattro  gallerie  poste  a  quaranta  metri  duna  sopra 
l’altra,  sul  versante  destro  del  torrente  Navazze.  La  più  bassa  si 
trova  all’  incirca  alla  stessa  quota  del  fiume  Mella  ed  è  compieta- 
mente  allagata,  la  più  elevata  invece  è  impraticabile  perchè  in  più 
punti  franata.  Ho  dovuto  pertanto  svolgere  le  mie  ricerche  sol¬ 
tanto  nelle  due  gallerie  intermedie. 

Le  gallerie  sono  armate  solo  nella  loro  parte  iniziale  in  quanto 
poi  entrano  nel  Verrucano  che  non  necessita  di  particolari  opere 
protettive. 

Le  gallerie  hanno  una  lunghezza  complessiva  di  785  m. 

Il  minerale  estratto  veniva  posto  in  silos  situati  in  un  piaz¬ 
zale  e  da  qui  trasportato  con  automezzi  alle  laverie  poste  sulla 
strada  provinciale,  in  località  Ponte  Torgola,  in  corrispondenza 
della  miniera  di  Torgola. 

Gli  affioramenti. 

Sul  versante  destro  della  valle  si  possono  osservare  numerosi 
affioramenti  in  corrispondenza  dei  corpi  minerari  profondi.  L’af¬ 
fioramento  più  esteso  è  senz’altro  quello  della  Val  Navazze  che  ap¬ 
pare  tra  q.  700  e  q.  950  in  forma  di  lenti  allungate  e  in  rilievo 
sui  terreni  circostanti  a  causa  della  maggior  resistenza  agli  agenti 
atmosferici  della  fluorite  rispetto  alla  roccia  incassante.  A  q.  1012 
si  può  osservare  un  altro  affioramento,  suda  sommità  di  una  pic¬ 
cola  altura  nelle  vicinanze  di  Vandenole;  è  però  alquanto  limitato 
e  di  difficile  identificazione  data  la  fitta  vegetazione  circostante. 
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I  CORPI  MINERARI. 

Nel  settore  del  giacimento  di  Torgola  da  me  preso  in  conside¬ 
razione  sono  presenti  due  filoni  :  il  filone  Ester  e  il  filone  a  side¬ 
rite.  Il  filone  Ester  è  il  principale  ed  ha  una  lunghezza  di  260  m 
e  una  potenza  massima  di  2,80  m.  La  sua  tessitura  è  decisamente  a 
listato  ed  è  caratterizzata  da  liste  fondamentalmente  costituite  da 
fluorite,  quarzo,  fluorite-quarzo,  solfuri  (figg.  7-8-9). 


Fig.  2.  —  Planimetria  geologica  mineraria  del  filone  Ester  (proiezione  dei 
livelli  12  e  52)  e  del  filone  a  siderite  al  livello  12. 

I  numeri  1-2-3-5  indicano  la  posizione  delle  campionature  effettuate  sul  filone 
Ester;  il  numero  4  quella  relativa  al  filone  a  siderite.  Crocette  =  granodio- 

rite;  puntini  =  Verrucano. 
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Il  filone  a  siderite  ha  una  potenza  di  1,10  m,  è  conosciuto  per 
pochi  metri  soltanto  in  un  sol  punto  in  quanto  incrocia  la  galleria 
e  non  è  stato  seguito  in  direzione.  La  sua  tessitura  è  sempre  a  li¬ 
stato  e  le  liste  sono  costituite  da  calcite,  siderite,  quarzo  (fig.  2). 


Studio  minerografico. 

Filone  Ester. 

Allo  scopo  di  poter  comprendere  sia  la  costituzione  che  l’ori¬ 
gine  del  filone  Ester,  ho  eseguito  quattro  campionature  su  quattro 
sezioni  del  filone,  di  cui  tre  a  liv.  52  alle  progressive  50  m,  240  m, 
e  260  m  e  una  al  liv.  12  alla  progressiva  60  m,  prelevando  siste¬ 
maticamente  un  campione  della  roccia  incassante  a  letto  e  a  tetto 
e  di  ogni  lista  del  corpo  minerario  (figg.  3-4-5-6).  Complessiva¬ 
mente  ho  studiato  in  sezione  lucida  e  sottile  n.  100  campioni.  Ho 
potuto  cosi  osservare  la  presenza  dei  seguenti  minerali,  in  ordine 
approssimativo  di  abbondanza: 


Minerali  primari 


metallici  -  blenda,  galena,  calcopirite,  tetra- 
edrite,  boulangerite,  antimonite. 

non  metallici  -  quarzo,  fluorite,  calcite,  si¬ 
derite. 


Minerali  di  alterazione  :  limonite,  cerussite,  covellina,  smithsonite, 
gòthite,  calcocite. 


Blenda. 

La  blenda  del  filone  Ester  presenta  caratteri  ottici  normali  e 
riflessi  interni  che  vanno  dal  giallo  molto  chiaro  sino  al  rosso¬ 
bruno  molto  scuro  corrispondente  ad  una  varietà  marmatitica. 
Si  possono  distinguere  due  generazioni.  La  blenda  I  ha  una  strut¬ 
tura  cristallina  testimoniata  dalle  numerose  tracce  dei  piani  di 
sfaldatura,  ben  visibili  a  nicol  incrociati.  Si  presenta  in  grosse 
plaghe  (mai  in  cristalli  idiomorfi),  con  abbondanti  smistamenti  di 
calcopirite  che  si  trovano  orientati,  in  forma  di  listerelle,  lungo  i 
piani  di  sfaldatura,  mostrando  una  spiccata  tendenza  a  localiz¬ 
zarsi  presso  i  margini  delle  plaghe  del  minerale  ospite.  In  questa 
blenda  inoltre  si  osservano  cristalli  automorfi  di  quarzo  che  testi¬ 
moniano  un  processo  di  sostituzione  da  parte  di  questo  minerale. 
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La  blenda  è  attraversata  da  microvene  di  pirite.  Fenomeni  di 
cataclasi  e  di  laminazione  sono  presenti  un  po’  dovunque  :  le  frat¬ 
ture  risultano  riempite  da  galena  e  da  minerali  di  ganga.  Talvolta 
la  blenda  I  si  trova  in  forma  di  occhi  allungati  o  addirittura  in 
nastri  ;  le  plaghe  sono  spesso  completamente  incorniciate  da  ga¬ 
lena.  La  struttura  cristallina,  evidenziata  da  attacco  chimico,  ri¬ 
sulta  caratterizzata  da  lamelle  di  geminazione.  La  blenda  di  se¬ 
conda  generazione  ha  pure  struttura  cristallina.  Si  trova  di  norma 
in  plaghe  ed  in  microvene,  non  contiene  mai  smistamenti  di  calco- 


Fig.  3.  —  Sezione  del  filone  Ester  nella  posizione  1. 

1,  calcite  +  quarzo  ;  2,  fluorite;  3,  quarzo  +  solfuri.  Le  curve  indicano  le  va¬ 
riazioni  quantitative  dei  principali  solfuri  e  le  zone  maggiormente  interessate 

da  fratturazioni. 
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pirite  e  a  nicol  incrociati  mostra  riflessi  interni  giallo-chiari. 
Le  due  blende  si  differenziano  anche  per  il  colore  diverso  di  rifles¬ 
sione;  leggermente  più  scuro  per  la  blenda  I.  Spesso  la  blenda  II, 
accompagnata  da  altri  solfuri,  impregna  e  sostituisce  anche  l’are¬ 
naria  incassante  (Verrucano)  ereditando  la  struttura  granulare 
pavimentosa  di  questa. 


Galena. 

E’  uno  dei  solfuri  più  abbondanti  nel  filone.  I  suoi  caratteri 
ottici  sono  quelli  usuali. 

La  struttura  è  cristallina  come  lo  dimostrano  le  figure  trian¬ 
golari  allineate  secondo  i  piani  di  sfaldatura  del  cubo  e  dell’ot¬ 
taedro,  sebbene  non  si  rinvenga  mai  in  abito  idiomorfo,  ma  sol¬ 
tanto  in  forma  di  plaghe. 

Sembra  che  si  possano  distinguere  due  generazioni  :  una  pre¬ 
cedente  alla  blenda  I  e  l’altra  posteriore  a  questa.  La  galena  I 
viene  sostituita  centripetamente  dalla  blenda  I,  la  quale  a  sua  volta 
viene  sostituita  dalla  galena  IL  La  galena  compare  allora  ai  bordi 
della  blenda  I  e  più  raramente  al  suo  interno;  si  insinua  infatti 
lungo  i  piani  di  sfaldatura  della  blenda  stessa  dando  caratteri¬ 
stiche  forme  a  bastoncino  e  a  V.  Alle  azioni  tettoniche  la  galena 
ha  reagito  fratturandosi  e  laminandosi  o  subendo  una  vera  e  pro¬ 
pria  milonisi  controllata  dagli  innumerevoli  piani  di  sfaldatura. 
A  volte  la  galena  viene  sostituita  automorficamente  da  pirite  e 
pseudomorficamente  da  cerussite  e  covellina. 

Calcopirite. 

La  calcopirite  si  trova  in  plaghe  più  o  meno  grosse  entro  la 
ganga,  oppure  in  smistamenti  di  forma  allungata  entro  i  piani  di 
sfaldatura  della  blenda. 

La  struttura  è  cristallina,  con  frequenti  geminazioni  polisin¬ 
tetiche. 

I  caratteri  ottici  rientrano  nella  normalità.  La  calcopirite  in 
plaghe  è  molto  spesso  associata  a  galena,  ma  non  si  possono  rile¬ 
vare  elementi  tali  da  definire  quale  dei  due  minerali  sia  il  sosti¬ 
tuente,  per  cui  si  può  pensare  ad  una  contemporaneità  di  precipi¬ 
tazione.  I  bordi  delle  plaghe  di  calcopirite  sono  molto  frastagliati 
e  spesso  sostituiti  da  minerali  di  alterazione,  quali  covellina,  go- 
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thite,  che  progrediscono  centripetamente  a  spese  del  palasoma. 
A  volte  la  sostituzione  è  completa  e  si  ha  allora  una  vera  e  propria 
pseudomorfosi  di  gothite  su  calcopirite.  In  particolare  si  osserva 
che  la  covellina  sostituisce  preferibilmente  la  calcopirite  di  smista¬ 
mento  che  non  quella  in  plaghe.  La  calcopirite  è  spesso  molto  ca- 
taclasata  con  riempimenti  di  quarzo  e  di  blenda  nelle  fratture  mag¬ 
giori  ;  è  così  definita  la  posizione  temporale  di  questi  due  ultimi 
minerali  rispetto  al  primo. 

Pirite . 

La  pirite  ha  una  grande  tendenza  ad  assumere  abito  idio- 
morfo  e  quindi  la  sua  struttura  è  sempre  cristallina.  L’abito  è  cu¬ 
bico  e  pentagonododecaedrico  ;  i  caratteri  ottici  sono  quelli  ben 
conosciuti  per  questo  minerale. 


Fig.  4.  —  Sezione  del  filone  Ester  nella  posizione  2. 

1,  calcite  +  quarzo;  2,  fluorite;  3,  quarzo;  4,  granodiorite;  5,  Verrucano; 
6,  solfuri  +  quarzo.  Significato  delle  curve  come  in  fig.  3. 
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Ho  potuto  distinguere  tre  generazioni  di  pirite,  di  cui  due  epi- 
genetiche  e  una  singenetica,  sempre  in  abito  pentagonodode- 
caedrico  nell’arenaria  incassante  (Verrucano)  e  nei  frammenti  di 
essa  entro  il  filone  vero  e  proprio. 

La  pirite  I  compare  in  cristalli  molto  minuti  entro  microvene 
ad  andamento  irregolare  nella  blenda. 

La  pirite  II  si  trova  sia  in  forme  cubiche  che  pentagonodode- 
caedriche.  E’  generalmente  associata  a  galena.  In  questo  caso  so¬ 
stituisce  la  galena  automorficamente  dando  a  volte  strutture  carat¬ 
teristiche.  All’  interno  dei  cristalli  di  pirite  si  trovano  dei  veri  e 
propri  relitti  del  minerale  sostituito.  Alle  azioni  tettoniche  la  pirite 
ha  reagito  fratturandosi  variamente.  Le  fratture  formatesi  sono 
state  successivamente  riempite  da  minerali  di  alterazione  tipo  go- 
thite.  Per  quanto  ho  potuto  osservare  si  può  dire  che  la  pirite  I 
dovrebbe  essere  di  poco  posteriore  alla  formazione  della  blenda, 
mentre  la  pirite  II  è  posteriore  alla  galena  e  quindi  agli  altri 
solfuri. 

Tetraedrite. 

La  struttura  è  sempre  cristallina  definita  da  un  abito  tetra¬ 
edrico  di  norma  ben  visibile  in  sezione.  Si  trova  generalmente  al- 
1’  interno  delle  plaghe  di  galena  e  ai  bordi  di  questa,  più  raramente 
come  microincluso  nella  blenda  e  nella  calcopirite.  Ho  potuto  di¬ 
stinguere  due  tipi  di  tetraedrite  :  il  primo  corrisponde  ai  caratteri 
precedentemente  descritti,  il  secondo  è  rilevabile  per  il  colore  più 
chiaro  di  riflessione  ed  è  riferibile  alla  varietà  freibergitica. 
A  volte,  ma  molto  raramente,  sono  presenti  al  suo  interno  tracce 
di  boulangerite.  La  deposizione  delle  tetraedriti  deve  essere  legata 
alla  venuta  della  galena,  cioè  questi  minerali  devono  essersi  sepa¬ 
rati  contemporaneamente  da  una  stessa  soluzione. 

Boulangerite. 

Come  ho  già  detto,  questo  minerale  compare  in  tracce  entro  la 
tetraedrite,  è  associato  alla  galena  e  quindi  contemporaneo  a 
questo  solfuro  e  alla  tetraedrite.  I  caratteri  ottici  sono  pressoché 
normali.  Il  colore  di  riflessione  è  bianco-grigio  con  punta  verso  il 
blu-verde  ;  il  pleocroismo  è  molto  debole  e  gli  effetti  di  anisotropia 
sono  appena  visibili  in  aria,  più  evidenti  in  olio.  La  boulangerite 
compare  anche  in  aghetti  finissimi  nella  varietà  plumosite  entro 
la  ganga. 


IL  FILONE  ESTER  IN  VAL  TROMPIA 


309 


Antimonite. 

La  struttura  è  cristallina  confermata  dalla  presenza  di  lamelle 
di  geminazione  polisintetica.  Questo  minerale  è  piuttosto  scarso  e 
raramente  associato  ad  altri  minerali.  Si  trova  generalmente  iso¬ 
lato  entro  la  ganga.  E  difficile  quindi  stabilire  la  sua  posizione 
paragenetica.  I  caratteri  ottici  sono  quelli  usuali. 

Covellina. 

La  covellina  ha  struttura  metacolloidale  fino  a  microcristal¬ 
lina  e  sostituisce  le  plaghe  di  calcopirite  con  forme  festonate,  così 
da  richiamare  motivi  a  coccarda.  All’  interno  dei  festoni  si  possono 
osservare  delle  lamelle  ben  sviluppate.  A  volte  accanto  ai  festoni 
di  covellina  si  notano  bande  di  gòthite  che  testimoniano  la  com- 


Fig.  5.  —  Sezione  del  filone  Ester,  nella  posizione  3. 

1,  calcite  +  quarzo;  2,  Verrucano;  3,  fluorite;  4,  quarzo;  5,  solfuri  +  quarzo. 

Significato  delle  curve  come  in  fig.  3. 
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pietà  alterazione  della  calcopirite.  La  covellina  sostituisce  anche  la 
calcopirite  di  smistamento  entro  la  blenda.  Talora  la  covellina  si 
trova  disposta  intorno  alle  plaghe  di  galena  in  più  bande  ;  fenomeno 
da  interpretarsi  come  cementazione  «  per  descensum  »  di  solfuri 
da  parte  di  soluzioni  ricche  di  solfato  di  rame. 

I  caratteri  ottici  sono  quelli  usualmente  osservati  per  questo 
minerale. 

Calcocite. 

Nel  giacimento  da  me  studiato  è  uno  dei  minerali  meno  ab¬ 
bondanti.  La  calcocite  presenta  una  struttura  colloidale,  una  tessi¬ 
tura  a  coccarda  con  chiare  bande  di  accrescimento,  ed  è  spesso  as¬ 
sociata  a  covellina,  in  quanto  quest’ultima  compare  al  suo  interno. 
La  calcocite  è  qui  un  minerale  di  alterazione  e,  data  la  sua  strut¬ 
tura,  deve  aver  sostituito  completamente,  per  pseudomorfosi, 
plaghe  di  calcopirite. 

Per  quanto  riguarda  i  caratteri  ottici  si  rileva  di  particolare 
che  la  calcocite  a  nicol  non  completamente  incrociati,  mostra  una 
leggera  anisotropia. 

Cerussite. 

La  cerussite  compare  nel  giacimento  come  prodotto  di  sosti¬ 
tuzione  della  galena,  sostituzione  che  procede  dall’esterno  verso 
1’  interno  del  minerale  ospite.  Quando  quest’ultimo  è  fratturato  la 
sostituzione  avviene  anche  lungo  le  fratture.  I  caratteri  ottici  della 
cerussite  osservata  sono  del  tutto  normali. 

Góthite. 

Ha  sempre  struttura  colloidale  con  chiare  bande  di  accresci¬ 
mento  ed  è  un  prodotto  di  trasformazione  della  calcopirite  e  della 
pirite.  Talvolta  la  sostituzione  di  questi  minerali  da  parte  della 
gothite  risulta  completa  per  pseudomorfosi.  I  caratteri  ottici  sono 
normalissimi  ;  di  particolare  è  da  osservare  a  nicol  //  un  debole 
pleocroismo. 

Smithsonite. 

Questo  minerale  si  dispone  in  venette  ad  andamento  irrego¬ 
lare  con  chiara  struttura  pavimentosa  messa  in  evidenza  dal  carat- 
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teristico  pleocroismo  di  riflessione.  La  sua  identificazione  è  stata 
spesso  facilitata  dall’attacco  col  reattivo  di  Lowe  (di  Colbertaldo 
1962). 

Quarzo. 

La  struttura  è  sempre  cristallina;  a  volte  il  quarzo  è  presente 
in  abito  idiomorfo  pseudoesagonale.  Nello  studio  minerografico  ho 
potuto  distinguere  almeno  tre  generazioni  di  quarzo.  Il  quarzo  I 
va  di  norma  ad  impregnare  la  roccia  incassante  (arenaria,  grano- 
diorite).  Esso  si  presenta  in  granuli  piuttosto  minuti  ed  anche,  più 
raramente,  in  cristalli  ben  sviluppati.  Questo  si  può  spiegare  con¬ 
siderando  che  il  quarzo  ha  assunto  abito  idiomorfo,  là  dove  le  con- 


Fig.  6.  —  Sezione  del  filone  Ester,  nella  posizione  5. 

1,  Verrucano;  2,  quarzo;  3,  fluorite;  4,  solfuri  +  quarzo.  Significato  delle 

curve  come  in  fig.  3. 
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dizioni  lo  permettevano,  cioè  di  norma  in  corrispondenza  di  frat¬ 
ture  aperte.  Nell’arenaria  invece,  il  quarzo  assume  una  tipica  tes¬ 
situra  pavimentosa.  Il  quarzo  I  è  di  solito  cataclasato  per  cui  ri¬ 
tengo  che  abbia  subito  gli  effetti  di  una  fase  tettonica.  Il  quarzo  II 
va  a  sostituire  i  granuli  dell'arenaria  incassante,  a  rinsaldare  le 
fratture  del  quarzo  I  e  della  fluorite  e  a  sostituire  i  solfuri  che  nel 
frattempo  si  erano  deposti.  La  sostituzione  dell’arenaria  e  della 
granodiorite  da  parte  del  quarzo  II  è  abbastanza  evidente  ed  è  di 
tipo  selettivo.  Infatti  in  sezione  sottile  a  nicol  //  si  può  ancora 
intravvedere  l’abito  dei  minerali  sostituiti,  mentre  a  nicol  incro¬ 
ciati  sono  visibili  solo  granuli  di  quarzo.  Il  quarzo  II,  oltre  che 
come  sostituente,  si  presenta  anche  in  vene  che  intersecano  il 
quarzo  I.  Spesso  il  quarzo  II  avvolge  frammenti  di  fluorite  an¬ 
dando  così  a  costituire  delle  coccarde.  Inoltre  nelle  fratture  aperte 
esso  si  depone  in  cristalli  a  palizzata  normali  alle  salbande,  i  quali 
per  essere  decisamente  zonati,  dimostrano  che  la  frattura  deve  es¬ 
sersi  aperta  a  più  riprese.  Anche  il  quarzo  II  ha  subito  delle  cata¬ 
clasi  ed  è  stato  cementato  dal  quarzo  III  e  da  solfuri. 

Il  quarzo  III  va  a  cementare  le  fratture  formatesi  in  tutti  i  mi¬ 
nerali  di  ganga  ;  la  sua  tessitura  è  pavimentosa.  Deve  ritenersi 
l’ultimo  minerale  depostosi,  precedente  forse  alla  barite  (vedi  più 
avanti). 

Fluorite. 

Dallo  studio  fatto  ho  potuto  notare  due  generazioni  di  fluorite, 
entrambe  a  struttura  cristallina.  La  fluorite  I  si  distingue  dalla 
fluorite  II  per  l’abito  cubico  ben  distinto.  Spesso  è  molto  frattu¬ 
rata,  con  piani  di  sfaldatura  deformati  da  fenomeni  tettonici. 

Quando  è  fratturata  mostra  degli  spigoli  acuti,  sfalda  infatti 
secondo  l’ottaedro.  In  sezione  sottile  a  nicol  incrociati  è  compieta- 
mente  estinta.  La  fluorite  I  è  giunta  prima  del  quarzo  II,  in  quanto 
quest’ultimo  ne  cementa  le  fratture  o  ne  avvolge  i  cristalli  con 
festoni.  In  tal  modo  così  inquarzata  essa  ha  potuto  conservarsi 
anche  entro  la  breccia  di  frizione.  Dai  cristalli  cubici  si  dipartono 
delle  venette  di  fluorite  I  che  intersecano  il  quarzo  I,  dimostrando 
di  essere  posteriore  a  quest’ultimo. 

La  fluorite  contiene  nei  piani  di  sfaldatura  un  minerale  biri- 
frangente  estremamente  fine  da  non  poter  essere  risolto  neanche 
con  l’osservazione  a  1000  ingrandimenti,  ed  in  olio.  Penso  che 
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possa  trattarsi  di  espulsioni  di  quarzo  dalla  fluorite  entro  i  suoi 
piani  di  sfaldatura.  Analogo  fenomeno  era  già  stato  osservato  da 
di  Colbertaldo  nella  fluorite  della  Val  d’Aupa  ;  però  questo  Au¬ 
tore  aveva  interpretato  il  minerale  incluso  come  probabile  calcite. 

Di  recente  lo  stesso  fenomeno  è  stato  osservato  da  A.  Leonar- 
delli  nella  fluorite  del  giacimento  di  Prestavel.  Egli  pensa  che  il 
minerale  birifrangente  sia  quarzo,  di  venuta.  La  fluorite  non  solo 
è  stata  sostituita  centripetamente  dal  quarzo  II,  ma  anche  lungo 
le  fratture  ed  i  piani  di  sfaldatura.  Più  raramente  è  la  fluorite 
che  viene  sostituita  automorficamente  dal  quarzo  II.  La  fluorite  II 
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Fig.  7.  —  Affioramento  del  filone  Ester  a  q.  850. 

La  roccia  incassante  è  costituita  da  arenarie  del  Verrucano. 
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è  sempre  in  vene,  non  è  quindi  mai  in  abito  idiomorfo,  è  di  colore 
più  chiaro  rispetto  a  quello  della  fluorite  I.  Le  due  venute  di  fluo¬ 
rite  si  sono  potute  distinguere  per  il  fatto  che  la  fluorite  I  mostra 
sempre  fenomeni  di  cataclasi,  mentre  l’altra  no.  La  fluorite  II  va 
ad  impregnare  le  microfratture  della  roccia  incassante  formando 
microvene.  Le  venute  dei  solfuri  sono  legate  alle  venute  delle  due 
fluoriti. 

Calcite. 

La  struttura  della  calcite  è  sempre  cristallina  confermata 
dalle  tracce  dei  piani  di  sfaldatura.  Dalle  osservazioni  fatte  si  sono 
potute  distinguere  due  venute  successive  di  calcite.  La  prima  ap¬ 
pare  sempre  in  masse  spatiche  e  sostituisce  pseudomorficamente  i 
feldspati  della  roccia  incassante.  La  calcite  deve  essere  giunta  im¬ 
mediatamente  dopo  la  sericite;  infatti  le  vene  di  calcite  interse¬ 
cano  i  minerali  sericitizzati.  Laminette  di  sericite  si  dispongono  a 
palizzata  lungo  i  bordi  della  calcite.  La  calcite  I  deve  essere  pre¬ 
cedente  al  quarzo  II,  in  quanto  quest’ultimo  ne  cementa  le  fratture. 

La  calcite  II,  costituisce  sempre  delle  vene  piuttosto  minute 
ad  andamento  irregolare.  Come  ho  già  detto  precedentemente,  essa 
si  insinua  lungo  le  fratture  della  calcite  I  cementandole.  A  questo 
proposito,  dopo  molte  osservazioni,  si  è  potuto  vedere  un  esempio 
molto  significativo  circa  la  paragnesi  delle  due  calciti  e  del  quarzo. 
Infatti,  dapprima  si  è  verificata  l’apertura  di  una  frattura,  poi  la 
venuta  della  calcite  I  che  si  è  deposta  alle  salbande,  poi  la  venuta 
del  quarzo  IL  A  questo  punto  la  frattura  doveva  essere  ancora 
beante  oppure  si  apriva  man  mano  che  il  quarzo  giungeva.  Infatti 
questo  minerale  mostra  delle  zone  di  accrescimento  caratteristiche. 
Per  ultima  si  depositava  la  calcite  II  che  si  disponeva  negli  spazi 
lasciati  liberi  fra  i  cristalli  di  quarzo. 

Siderite. 

La  struttura  cristallina  pavimentosa  è  stata  messa  in  evidenza 
dall’attaco  chimico  con  Na2S.  La  siderite  si  dispone  in  vene  sottili 
ad  andamento  piuttosto  irregolare.  In  sezione  lucida  presenta  po¬ 
tere  di  riflessione  basso,  con  colore  di  riflessione  da  grigio  a  grigio 
bruno.  Il  pleocroismo,  già  evidente  in  aria,  risulta  molo  marcato 
in  olio.  A  nicol  incrociati  mostra  chiari  effetti  di  anisotropia  con 
riflessi  interni  giallognoli. 
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Barite. 

La  barite  è  stata  osservata  soltanto  in  una  microvena  posta 
al  contatto  tra  galena  e  quarzo.  Da  quando  ho  potuto  osservare 
sembra  che  la  barite  sia  giunta  dopo  tutti  gli  altri  minerali.  Essa 
è  anche  runico  minerale  che  presenti  struttura  colloidale. 


Paragenesi  e  fasi  metallizzanti. 

Dalla  descrizione  dei  singoli  minerali  rinvenuti  nel  filone 
Ester  della  Val  Trompia  e  dai  rapporti  genetici  intercorrenti,  è 
possibile  ricavare  il  loro  ordine  di  deposizione.  Si  possono  distin¬ 
guere  tre  fasi  metallizzanti  intercalate  ad  altrettante  fasi  tetto¬ 
niche.  Ogni  fase  metallizzante  è  caratterizzata  da  più  venute  di 
minerale.  Il  ciclo  metallogenico  è  stato  aperto  da  una  fase  tetto¬ 
nica  seguita  dalla  I  fase  metallizzante  che  si  è  manifestata  con 
una  venuta  di  quarzo  I  che  ha  impregnato  la  roccia  incassante,  e 
da  successiva  deposizione  di  altri  minerali  di  ganga  :  calcite  e  fluo¬ 
rite  in  abito  idiomorfo.  L’ultima  venuta  di  questa  fase  metalliz¬ 
zante  ha  apportato  solfuri,  quali  galena  I,  blenda  I  molto  marma- 
tica  e  ricca  di  smistamenti  di  calcopirite,  calcopirite  I  ed  infine 
pirite  I. 

La  seconda  fase  tettonica  frattura  i  minerali  precedentemente 
depostisi.  Sono  facilmente  osservabili  i  fenomeni  di  brecciatura 
che  interessano  i  minerali  di  ganga,  come  la  calcite  I  e  la  fluorite  I, 
le  quali  si  mostrano  molto  fratturate  e,  a  volte,  laminate  con  i 
piani  di  sfaldatura  deformati.  A  questa  fase  tettonica  segue  la 
seconda  fase  metallizzante  che  si  apre  con  la  venuta  di  quarzo  II 
e  di  calcite  II  entro  le  fratture  createsi  durante  la  seconda  fase 
tettonica.  Seguono  fluorite  II,  che  si  dispone  in  vene  ed  infine  i 
solfuri,  costituiti  da  galena  II,  blenda  II,  calcopirite  II,  pirite  IL 
La  blenda  II  non  è  più  ricca  di  smistamenti  di  calcopirite  ed  è 
completamente  priva  di  ferro.  I  suoi  riflessi  interni,  a  nicol  incro¬ 
ciati,  sono  di  color  giallo  molto  chiaro. 

La  calcopirite  II,  a  differenza  di  quella  della  prima  fase,  non 
mostra  più  alcuna  anisotropia,  nè  lamelle  di  geminazione.  Per 
quanto  riguarda  gli  altri  minerali  osservati  è  difficile  stabilire  la 
loro  posizione  paragenetica,  data  l’estrema  scarsità. 
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Segue  una  nuova  fase  tettonica  che  frattura  ancora,  anche  se 
con  minore  intensità,  i  minerali  deposti.  A  questa  fase  tettonica 
segue  la  terza  fase  metallizzante  con  la  deposizione  di  quarzo  III. 
Questo  va  a  riempire  le  fratture  prodottesi  nei  vari  minerali  e 
a  sostituire  in  parte  gli  stessi.  Chiude  il  ciclo  una  venuta  di  ba¬ 
rite  colloidale. 

Durante  ogni  fase  metallizzante  si  sarebbero  verificati  lievi 
movimenti  tettonici  di  tipo  «  intermineralizzante  ».  A  questi  sa¬ 
rebbero  da  riferire  le  piccole  fratturazioni  che  precedono  sempre 
la  venuta  di  un  nuovo  minerale.  Da  quanto  è  stato  riportato  si 
può  stabilire  la  paragenesi  dei  minerali  e  la  successione  delle  fasi 
tettoniche  secondo  questo  schema. 

I  Fase  tettonica 


I  Fase  metallizzante 


II  Fase  tettonica 


II  Fase  metallizzante 


III  Fase  tettonica 

III  Fase  metallizzante 

Termafità 

Per  impostare  il  problema  della  termalità  del  giacimento  è 
necessario  prendere  in  considerazione  la  presenza  e  le  caratteri¬ 
stiche  di  alcuni  minerali  particolari  che  possono  essere  assunti 
come  termometri  geologici.  Per  il  caso  del  filone  Ester  essi  sono 
calcopirite,  fluorite,  blenda,  barite. 


Formazione  della  faglia  a  dire¬ 
zione  NO-SE. 

I  venuta  -  quarzo  I,  fluorite  I, 
I  calcite  I. 

j  II  vertuta  -  galena  I,  blenda  I,  cal¬ 
copirite  I,  pirite  I. 

Brocciatura  e  deformazione  dei 
piani  di  sfaldatura  della  calcite, 
fluorite. 

I  venuta  -  quarzo  II,  fluorite  II, 
ì  calcite  II. 

|  II  venuta  -  galena  II,  blenda  II, 
calcopirite  II,  pirite  II. 

Fratturazione  visibile  soprattutto 
nella  pirite  II. 

Quarzo  III,  barite. 

del  giacimento. 
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Fig.  8.  Aspetto  del  filone  Ester  in  corona,  al  livello  12.  E’  chiaramente 
visibile  la  tessitura  a  listato,  caratterizzata  da  un’alternanza  ritmica  di 

quarzo,  calcite,  fluorite,  solfuri. 
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La  calcopirite  I  per  la  sua  anisotropia,  messa  in  evidenza  da 
lamelle  di  geminazione  polisintetica  può  essere  riferita  al  campo 
mesotermale.  Allo  stesso  ambiente  va  pure  attribuita  la  blenda  I, 
caratterizzata  da  smistamenti  di  calcopirite  lungo  i  piani  di  sfal¬ 
datura  e  da  un  certo  contenuto  in  ferro. 

La  blenda  II,  praticamente  priva  di  ferro,  di  color  giallo 
chiaro,  indica  chiaramente  un  abbassamento  di  temperatura.  La 
fluorite  è  sempre  in  abito  cubico,  cui  corrisponde  normalmente 
un  ambiente  mesotermale.  La  barite  allo  stato  colloidale,  ultimo 
minerale  a  deporsi,  è  indice  di  una  deposizione  di  tipo  anotermale. 
Accanto  a  questi  termometri  geologici  si  deve  ancora  considerare 
la  galena  contenente  freibergite  ed  altre  tetraedriti  attribuite  da 
P.  Ramdohr  sempre  al  campo  mesotermale.  Inoltre  i  fenomeni 
di  propilitizzazione  che  ho  descritto  per  la  roccia  incassante  te¬ 
stimoniano  un  evento  idrotermale  almeno  di  media  temperatura. 
Sulla  base  di  queste  considerazioni  penso  di  poter  attribuire  al  fi¬ 
lone  Ester  un  campo  di  formazione  fondamentalmente  mesoter¬ 
male  con  una  fase  finale  di  tipo  ano-epitermale. 

Filone  a  siderite. 

La  mineralizzazione  a  siderite  prevalente  si  imposta  in  un 
originario  filone  di  sienite  porfirica  incassato  nella  massa  grano- 
dioritica,  già  descritto  a  pag.  297. 

I  minerali  metallici  presenti  nel  filone  sono  blenda,  galena, 
tetraedrite,  calcopirite,  arsenopirite,  antimonite,  marcasite,  pirite, 
boulangerite  ;  quelli  non  metallici,  siderite,  quarzo,  calcite,  clorite. 

Bleìida. 

La  blenda  del  filone  a  siderite,  a  differenza  di  quella  del  fi¬ 
lone  Ester,  è  presente  solo  in  una  generazione  caratterizzata  da 
riflessi  interni  rosso  cupo.  E’  comunque  un  minerale  molto  scarso 
e  ricorre  in  piccole  plaghe,  dai  bordi  molto  sfrangiati,  special- 
mente  a  contatto  con  il  quarzo.  Spesso  questa  blenda  è  associata 
alla  calcopirite. 

Galena. 

E’  un  minerale  piuttosto  raro.  Si  dispone  in  plaghe  isolate 
entro  la  ganga  e  presenta  caratteristiche  analoghe  a  quelle  de- 
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scritte  per  il  filone  Ester.  All’interno  di  queste  plaghe  sono  visi¬ 
bili  cristalli  idiomorfi  di  tetraedrite,  per  lo  più  chiara. 

Tetraedrite. 

Ho  riscontrato  due  varietà  di  tetraedrite,  una  più  chiara, 
l’altra  leggermente  più  scura.  La  prima  è  generalmente  associata 
alla  galena,  la  seconda  alla  calcopirite.  Entrambe  sono  cristalline 
e  la  prima,  quando  ricorre  nella  galena,  presenta  abito  idiomorfo. 

Calcopirite. 

La  calcopirite  si  trova  sempre  in  plaghe,  spesso  accompa¬ 
gnata  da  galena  e  pirite.  A  nicol  incrociati  si  rivela  costituita  da 
lamelle  di  geminazione  polisintetica.  Nei  suoi  rapporti  con  gli 
altri  minerali  ho  osservato  che  la  calcopirite  sostituisce  la  te¬ 
traedrite  e  la  galena.  Indici  di  questa  sostituzione  sono  le  plaghe 
relitte  riscontrabili  entro  la  calcopirite.  La  pirite  è  presente  come 
incluso  non  come  resto  di  sostituzione.  Sostituita  invece  risulta  la 
roccia  incassante  (sienite). 

Arsenopirite. 

L’arsenopirite  appare  in  cristalli  idiomorfi,  spesso  geminati 
a  croce  e  a  stella.  Vivaci  gli  effetti  di  anisotropia  a  nicol  incro¬ 
ciati  con  colori  varianti  dal  rosso  mattone  al  blu-verde.  Di  norma 
i  cristalli  di  arsenopirite  si  localizzano  entro  microvene. 

Antimonite. 

E’  quasi  sempre  associata  alla  calcopirite  e  si  presenta  con 
caratteri  ottici  normali.  Essendo  un  minerale  piuttosto  scarso 
nel  giacimento  non  ho  potuto  stabilire  con  esattezza  la  sua  posi¬ 
zione  paragenetica. 

Marcasite. 

Appare  generalmente  in  cristalli  idiomorfi  isolati  frequente¬ 
mente  geminati,  con  geminazioni  semplici  o  polisintetiche.  Non 
ho  osservato  anomalie  per  quanto  riguarda  i  caratteri  ottici.  La 
marcasite  si  rinviene,  di  solito  associata  alla  pirite,  solo  entro 
lembi  di  roccia  incassante  ;  si  può  pertanto  pensare  ad  una  pirite 
ed  ad  una  marcasite  singenetiche. 
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Pirite. 

In  questo  filone  si  possono  distinguere  due  varietà  di  pirite, 
una  singenetica  e  F altra  di  venuta.  La  prima  si  trova  sempre 
entro  lembi  di  roccia  incassante,  cioè  di  roccia  sienitica,  in  abito 
cubico  ed  associata  alla  marcasite.  La  pirite  di  venuta  ha  pure 
struttura  cristallina,  ma  molto  raramente  abito  idiomorfo.  Si 
dispone  in  plaghe  ed  è  quasi  sempre  associata  alla  calcopirite  che 
la  sostituisce. 

Boulangerite. 

Questo  minerale  è  stato  osservato  soprattutto  entro  la  ganga 
in  aghetti  sottili  per  cui  dovrebbe  corrispondere  alla  varietà  plu- 
mosite,  già  osservata  nel  filone  Ester.  Ho  osservato  un  debole 
pleocroismo  ed  effetti  di  anisotropia  piuttosto  forti,  messi  par¬ 
ticolarmente  in  evidenza  da  numerose  lamelle  di  geminazione  po¬ 
lisintetica. 

Siderite. 

Si  presenta  in  due  generazioni  :  la  prima,  caratterizzata  da 
grossi  cristalli  idiomorfi,  con  nette  tracce  dei  piani  di  sfaldatura, 
spesso  molto  fratturati  ;  la  seconda,  come  cemento  della  siderite  I 
e  di  altre  fratture  che  interessano  il  quarzo. 

Quarzo. 

Anche  il  quarzo  compare  in  più  generazioni.  Alla  prima  è 
da  riferirsi  la  varietà  che  ha  inquarzato  la  sienite  incassante. 
In  particolare  ho  osservato  che  il  quarzo  sostituisce  i  feldspati 
pseudomorficamente  sia  nella  forma  che  nella  struttura.  Così 
le  varie  zonature  del  palasoma  sono  ancora  distinguibili  nel  me- 
tasoma  a  causa  soprattutto  di  variazioni  di  grana.  Il  quarzo  II 
è  caratterizzato  da  cristalli  idiomorfi  accresciutisi  centripeta¬ 
mente  entro  cavità.  I  singoli  individui  presentano  zonature  mar¬ 
cate  da  impurezze,  che  dimostrano  un  accrescimento  a  più  ri¬ 
prese.  Si  osservano  anche  delle  pseudo  zonature,  che  altro  non 
sono  se  non  delle  ripetute  incrostazioni  con  cristalli  disposti  a 
palizzata.  La  siderite  I  si  pone  al  centro  di  queste  particolari 
tessiture,  andando  ad  occupare  gli  spazi  lasciati  liberi  dai  cri¬ 
stalli  di  quarzo. 
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Il  quarzo  II  oltre  ad  occupare  cavità  tipo  geode,  si  dispone 
anche  in  fratturine  formando  vene  sottili  a  struttura  pavimen- 
tosa.  Queste  vene  intersecano  tutti  gli  altri  minerali.  Il  quarzo  III, 
a  grana  molto  fine,  non  mostra  mai  di  aver  subito  fenomeni  tet¬ 
tonici,  pertanto  deve  ritenersi  il  minerale  di  chiusura  del  ciclo 
metallizzante. 

Calcite. 

Dalle  osservazioni  fatte  si  sono  potute  distinguere  due  ve¬ 
nute  di  calcite.  La  prima  si  dispone  in  plaghe,  spesso  associate  a 
siderite.  I  rapporti  tra  calcite  I  e  siderite  non  sono  molto  chiari, 
tuttavia  sembra  che  la  calcite  I  sia  anteriore  alla  siderite  I.  Il 
quarzo  II  sostituisce  spesso  la  calcite  I  guidato  da  suoi  piani  di 
sfaldatura. 

La  calcite  II  si  presenta  solo  in  vene,  che  cementano  i  fram¬ 
menti  dei  cristalli  di  siderite  I.  Le  vene  di  calcite  sono  a  volte 
interamente  sostituite  da  quarzo,  però  risultano  ancora  visibili 
nel  metasoma  a  nicol  //  ed  incrociati  sotto  forma  di  vene  fan¬ 
tasma,  a  causa  del  fatto  che  esse  contenevano  impurezze  di  varia 
natura  che  non  hanno  risentito  del  processo  di  sostituzione. 

Clorite. 

La  clorite  in  tessitura  a  covoni  e  a  ventaglio  si  dispone  in 
vene  alFinterno  della  siderite  I.  E’  quindi  sicuramente  posteriore 
a  questa.  Essa  per  i  suoi  caratteristici  colori  di  interferenza 
bluastri  con  chiara  estinzione  retta,  può  essere  riferita  alla  va¬ 
rietà  pennina.  Data  la  sua  costante  associazione  alla  siderite  II 
e  ai  solfuri,  si  può  pensare  che  essa  appartenga  alla  stessa  venuta. 


Il  ciclo  metallogenico. 

Il  ciclo  inizia  con  una  fase  tettonica  che  apre  la  frattura,  su¬ 
bito  seguita  dalla  prima  fase  metallizzante  che  apporta  quarzo  I, 
sia  entro  la  frattura  che  entro  la  roccia  incassante,  determinan¬ 
done  un  inquarzamento  piuttosto  intenso.  Segue  quindi  una  ri¬ 
presa  dei  movimenti  lungo  la  frattura  che  determinano  una  cata¬ 
clasi  sensibile  nel  quarzo  I.  E’  questa  la  seconda  fase  tettonica 
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che  naturalmente  apre  il  passaggio  alla  seconda  fase  metalliz¬ 
zante  apportatrice  di  quarzo  II,  siderite  I,  calcite  I.  A  questo 
punto  si  manifesta  la  terza  fase  tettonica  che  frattura  la  siderite  I 
e  deforma  la  calcite  I.  Attraverso  le  nuove  fratture  salgono  le 
soluzioni  della  terza  fase  metallizzante  che  depongono  siderite  II, 
calcite  II,  clorite,  solfuri.  Una  quarta  fase  tettonica  frattura  e 
deforma  i  minerali  finora  depostisi.  Chiude  il  ciclo  metallogenico 
una  quarta  fase  metallizzante  a  solo  quarzo  III. 

Il  ciclo  metallogenico  in  sintesi  può  così  essere  espresso  : 


I  Fase  tettonica 

I  Fase  metallizzante 
II  Fase  tettonica 

II  Fase  metallizzante 

III  Fase  tettonica 

III  Fase  metallizzante 

IV  Fase  tettonica 

IV  Fase  metallizzante 


Apertura  della  frattura. 

Quarzo  I. 

Fratturazione  del  quarzo  I  e  della 
roccia  incassante. 

Quarzo  II,  siderite  I,  calcite  I. 

Fratturazione  della  siderite  I  e 
della  calcite  I  con  deformazione  dei 
piani  di  sfaldatura. 

Siderite  II,  calcite  II,  clorite,  sol¬ 
furi. 

Fratturazione  con  deformazione 
dei  cristalli  di  calcite  II. 

Quarzo  III. 


Per  quanto  riguarda  la  termalità  del  filone  si  può  dire  che 
essa  sia  compresa  soprattutto  nel  campo  mesotermale  come  lo  sta 
ad  indicare  la  presenza  di  arsenopirite,  di  galena  con  tetraedrite, 
di  calcopirite,  con  lamelle  di  geminazione,  e  di  clorite. 


Età  dei  filoni. 

L’età  di  entrambi  i  filoni  è  discutibile.  Fenomeni  magmatici 
a  cui  legare  le  soluzioni  mineralizzanti  si  sono  manifestati  per  un 
lungo  periodo  di  tempo  nella  regione  della  Val  Trompia  ad  iniziare 
dalla  intrusione  granodioritica  pre-permiana,  alle  successive  vul¬ 
caniti  del  permo-carbonifero,  al  vulcanismo  triassico  ed  infine  al¬ 
l’intrusione  terziaria  deH’Adamello. 
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Fig.  9.  —  Aspetto  del  filone  Ester  al  fronte  di  avanzamento  (posizione  1) 
al  livello  52.  Tipica  tessitura  a  listato  con  zona  centrale  (grigio  scuro) 

frizionata. 
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Ricostruito  nelle  sue  linee  generali  il  quadro  delle  vicende 
tettoniche  regionali  risulta  che  le  mineralizzazioni  si  trovano  im¬ 
postate  entro  sistemi  di  frattura  formatisi  durante  le  prime  fasi 
di  compressione  ded’orogenesi  alpina  e  entro  rocce  la  cui  età  è 
decisamente  anteriore  a  questa  orogenesi,  come  la  granodiorite  e 
il  Verrucano.  Inoltre  si  può  escludere  a  priori  di  prendere  in  con¬ 
siderazione  l’intrusione  tonaìitica  delFAdamello,  di  età  terziaria, 
in  quanto  non  sono  noti  giacimenti  minerari  legati  a  questo  mag¬ 
matismo. 

Nella  zona,  oltre  a  mineralizzazioni  a  fluorite  e  solfuri,  sono 
presenti  altre  manifestazioni  a  siderite  e  barite.  Giacimenti  di 
barite  entro  i  porfidi  permiani  e  la  formazione  del  Colilo  sono  noti 
a  Darzo,  località  che  si  trova  in  linea  d’aria  ad  una  quindicina  di 
chilometri  a  NE  della  Val  Trompia,  riferiti  da  DI  Colbertaldo  e 
Marzolo  (1964)  ad  una  attività  subvulcanica  durante  il  permo- 
carbonifero.  Nella  zona  tra  Bovegno  e  Collio  le  manifestazioni  a 
barite  si  riscontrano  ad  0  di  Memmo,  lungo  una  fascia  a  dire¬ 
zione  N-S  entro  il  Verrucano. 

Per  quanto  riguarda  invece  la  siderite  essa  si  trova  soprat¬ 
tutto  sul  versante  sinistro  del  fiume  Meda  ove  va  a  costituire  i 
ben  noti  giacimenti  di  S.  Aloisio  e  Alfredo,  entro  i  limoscisti  e  le 
arenarie  del  Servino. 

Premesse  queste  considerazioni,  ho  voluto  maggiormente  ap¬ 
profondire  il  problema  dell’età  di  formazione  e  quello  genetico 
tentando  delle  correlazioni  con  alcuni  giacimenti  similari  che  si 
trovano  in  Trentino,  suda  base  di  studi  presentati  al  recente  sim¬ 
posio  internazionale  sui  giacimenti  alpini  a  Trento. 

I  giacimenti  considerati  sono  Prestavel  e  Pozzi  (A.  Leonar- 
delli-A.  Giussani,  1966),  Vallarsa  Sud  (F.  Vuillermin,  1966)  e 
Vignola  (D.  di  Coolbertaldo,  1965).  Considero  per  primi  i  giaci¬ 
menti  di  Prestavel  e  Pozzi.  Entrambi  si  sono  impostati  entro  le 
ignimbriti  del  basamento  Alto  Atesino  che  sono  state  alterate  e 
sericitizzate  dal  processo  metallizzante,  come  è  accaduto  per  la  gra¬ 
nodiorite  in  cui  si  trova  il  filone  Ester.  Inoltre  i  filoni  delle  due 
località  Prestavel-Pozzi  e  il  filone  Ester  presentano  una  tessitura 
a  listato  con  liste  di  fluorite,  calcite  e  quarzo  ;  i  solfuri  sono  pure 
distribuiti  in  listarelle  parallele  al  «  banding  »  degli  altri  minerali. 


Filoni 

Prestavel 

(A.  Leonardelli-A.  Giussani) 

Pozzi 

(A.  Legnar  belli- A.  Giussani) 

Roccia  incassante 

Ignimbriti 

Idem. 

I  Fase  tettonica 

Formazione  faglia  N  20°  E 

Formazione  faglia  N-S 

I  Fase  metallizzante 

1  -  Fluorite  I,  quarzo  I. 

2  -  Fluorite  II,  calcite  I. 

Idem. 

II  Fase  tettonica 

Brecciatura  delle  zone  di  tetto 
del  filone. 

Idem. 

II  Fase  metallizzante 

1  -  Calcopirite,  tetraedrite  s.s. 

Calcopirite. 

2  -  Galena  con  inclusioni  di 
freibergite,  stibioluzonite, 
luzonite,  calcopirite. 

Galena  con  inclusioni  di  cal¬ 
copirite. 

3  -  Blenda  con  inclusioni  di 
calcopirite,  quarzo  II, 
fluorite  III. 

Blenda,  quarzo  II,  baritina. 

III  Fase  tettonica 

Ringiovanimento  della  faglia 
del  filone. 

Lieve  brecciatura  dei  mine¬ 
rali  preformati. 

III  Fase  metallizzante 

Calcite  II,  quarzo  III,  ga¬ 
lena  II,  emimorfite,  cerussite 
in  più  generazioni. 

(Calcite  II),  quarzo  III,  emi¬ 
morfite,  cerussite  in  più  ge¬ 
nerazioni. 

Ester 

(F.  Dal  Bianco) 

Vignola 

(Colbertaldo  D.  di) 

Vallarsa 
(F.  V UILLERMIN ) 

Verrucano,  granodiorite. 

Scisti  cristallini. 

Vulcaniti  e  arenarie  di  Val 
Gardena. 

Formazione  faglia  NO-SE. 

Formazione  frattura  NE-SO. 

Formazione  faglia  N-NE. 

1  -  quarzo  I,  fluorite  I,  cal¬ 

cite  I. 

2  -  galena  I,  blenda  I,  calco¬ 

pirite  I,  pirite  I. 

Quarzo  I,  arsenopirite,  depo¬ 
sizioni  ritmiche  di  fluorite  e 
quarzo  I. 

Quarzo  I,  fluorite  I,  galena  I, 
blenda  I,  barite  I,  calcite  I. 

Brecciatura  e  deformazione 
dei  piani  di  sfaldatura  della 
calcite  e  fluorite. 

Fratturazione  e  riapertura 
delle  fratture  nella  zona  me¬ 
diana  del  filone. 

Brecciatura  della  fluorite  con 
deformazione  della  calcite. 

1  -  quarzo  II,  fluorite  II,  cal¬ 

cite  II. 

2  -  galena  II,  blenda  II,  cal¬ 

copirite  II,  pirite  II. 

Riempimento  della  frattura 
con  solfuri:  blenda,  galena, 
calcopirite,  tetraedrite. 

Quarzo  II,  fluorite  II,  pirite, 
marcasite,  blenda  II,  tetrae¬ 
drite,  galena  II,  barite  IL 

Fratturazione  visibile  soprat¬ 
tutto  nella  pirite. 

Probabilmente  alpina  con 
scollamento  alle  salbande. 

Faglie  che  dislocano  il  filone. 

Quarzo  III,  barite. 

Riempimento  delle  faglie  N-S 
e  risanamento  delle  parti 
scollate  con  barite. 
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Il  passaggio  dai  filoni  alla  roccia  incassante  è  netto.  L’asso¬ 
ciazione  mineralogica  è  pressoché  identica  :  fluorite,  calcite,  ga¬ 
lena,  blenda,  calcopirite,  calcocite,  tetraedrite,  freibergite.  Man¬ 
cano  nel  filone  Ester  la  emimorfite  e  la  stibioluzonite-luzonite,  pre¬ 
senti  invece  nel  giacimento  di  Prestavel-Pozzi. 

Nel  filone  Pozzi  si  osserva  della  barite  che  compare  pure  nel 
filone  Ester  anche  se  in  piccola  quantità.  In  tutti  e  tre  i  filoni  i  sol¬ 
furi  sono  di  gran  lunga  subordinati  alla  fluorite  e  al  quarzo.  Sia 
per  il  filone  Ester  che  per  Prestavel  e  Pozzi  sono  state  messe  in 
evidenza  tre  fasi  tettoniche  e  tre  fasi  mtallizzanti. 

Per  quanto  riguarda  il  giacimento  di  Vallarsa  Sud  si  tratta 
di  un  filone  entro  le  ignimbriti  riolitiche  del  Permiano  con  domi¬ 
nante  tessitura  a  listato  dovuta  ad  alternanze  di  fluorite  e  barite. 
I  minerali  metallici  che  accompagnano  questi  due  minerali  sono 
solfuri  come  appare  nel  quadro  allegato  della  pagina  accanto. 
Mentre  Vuillermin  che  ha  studiato  questo  giacimento  in  base  a 
considerazioni  geologiche  sue  e  di  P.  Leonardi  lo  ritiene  di  età 
alpina,  io  penso  invece,  in  accordo  con  le  deduzioni  fatte  da  di  Col- 
bertaldo  che  il  predetto  giacimento  debba  essere  considerato  erci- 
nico,  in  quanto  esso  fa  parte  di  una  provincia  metallifera  ben  de¬ 
finita,  cui  è  stata  assegnata  questa  età  in  base  a  molte  osservazioni. 

Il  filone  di  Vignola  che  si  avvicina  per  caratteristiche  al  fi¬ 
lone  Ester,  studiato  da  D.  DI  Colbertaldo  si  trova  entro  la  for¬ 
mazione  scistoso  cristallina  paleozoica  che  contorna  il  massiccio 
intrusivo  di  Cima  d’Asta  e  presenta  la  caratteristica  tessitura  a 
listato  ed  una  associazione  mineralogica  che  è  data  da  quarzo,  side¬ 
rite,  barite,  come  minerali  di  ganga  ;  galena,  arsenopirite,  calcopi¬ 
rite,  pirite,  marcasite,  tetraedrite,  come  minerali  metallici. 

Nello  schema  che  segue  sono  raggruppate  e  correlate  le  prin¬ 
cipali  caratteristiche  riscontrate  in  questi  filoni. 


Conclusioni. 

In  base  alle  considerazioni  finora  effettuate  si  può  affermare 
che  tutti  i  filoni  esaminati  sono  alquanto  simili  tra  di  loro  sia  per 
la  tessitura  del  corpo  minerario,  sia  per  le  associazioni  mineralo¬ 
giche,  sia  per  l’età  attribuibile  alle  loro  rocce  incassanti.  Queste 
sono  infatti  tutte  di  età  permo-carbonifera  e  mai  di  età  più  re- 
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cente.  Mi  pare  pertanto  abbastanza  logico  riferire  i  filoni  ad  una 
attività  magmatica  tardo  ercinica,  in  quanto  le  mineralizzazioni 
non  interessano  mai  le  rocce  soprastanti. 

Per  quanto  riguarda  le  fratture  entro  cui  i  filoni  hanno  sede, 
esse  sono  probabilmente  tutte  di  età  ercinica  o  tardo  ercinica,  al¬ 
meno  in  origine,  ivi  comprese  quelle  datate  come  alpine.  Infatti  la 
maggior  parte  delle  dislocazioni  erciniche  sono  state  successiva¬ 
mente  riprese  dall’orogenesi  alpina.  Si  può  pertanto  concludere 
affermando  che  il  filone  Ester  deve  essere  coevo  degli  altri  filoni 
considerati  in  questo  studio  ;  e  cioè  riferibile  alle  manifestazioni 
effusive  e  talora  intrusive  verificatesi  durante  r orogenesi  ercinica. 
L’orogenesi  alpina  ha  soltanto  ripreso  e  rimaneggiato  meccanica- 
mente,  forse  anche  chimicamente,  le  antiche  strutture,  spesso  mi¬ 
neralizzate,  facendole  rivivere  e  portandole  all’assetto  attuale. 


BIBLIOGRAFIA 


Ardigò  G.  -  Boni  A.,  Sulla  stratigrafia  del  massiccio  delle  tre  valli  bresciane. 
Boi.  Serv.  Geol.  Ital.,  Roma,  1953. 

Artini  E.  -  Mariani  E.,  Appunti  geologici  e  petrografici  sull’alta  Val  Troni- 
pia.  Atti  Soc.  Ital.  Scienze  naturali,  Milano,  1898. 

Assereto  R.  -  Casati  P.,  Il  Verrucano  delle  Prealpi  Lombarde.  Atti  del 
Simposium  sul  Verrucano,  Pisa,  1965. 

Assereto  R.  -  Casati  P.,  Revisione  della  stratigrafia  Pernio-Triassica  della 
Val  Camonica  meridionale  (Lombardia).  Riv.  Ital.  Paleon.  71,  n.  4, 
Milano,  1965. 

Balconi  M.  -  Giuseppetti  G.,  Studio  diagrammatico  sull’alterazione  delle 
rocce  granitoidi  o  microgranulari  della  Val  Navazze  e  della  Val  Tor- 
gola  (Alta  Val  Trompia).  Atti  Ist.  Geol.  Unir.  Pavia,  1959. 

Bianchi  A.  -  Dal  Piaz  G.,  Il  settore  meridionale  del  massiccio  dell’Adamello. 
Boll.  Uff.  Geol.  Ital.,  Roma,  1937. 

Boni  A.  -  Balconi  M.  -  Le  formazioni  scistoso-cristalline  ed  eruttive  della 
Alta  Val  Trompia.  Rend.  S.M.I.,  anno  II,  25,  n.  1,  1942. 

Cacciamali  G.  B.,  Morfogenesi  delle  Prealpi  Lombarde  ed  in  particolare  di 
quelle  di  Brescia.  Tip.  Geroldi,  Brescia,  1930. 

Cassinis  G.  -  Il  problema  e  le  caratteristiche  del  limite  Carbonifero-Per- 
miano  in  Val  Trompia  (Lombardia  orientale).  Atti  Ist.  Geol.  Unir. 
Pavia,  1963-64. 

Colbertaldo  D.  (di),  Il  giacimento  a  barite  e  fluorite  di  Zaccon  in  Valsu- 
gana  (Tn).  Econom.  Treni,  n.  56-CCIA,  Trento  1965. 


IL  FILONE  ESTER  IN  VAL  TROMPIA 


327 


Colbertaldo  D.  (di),  Le  manifestazioni  a  fluorite,  blenda,  galena  della  Val 
d’Aupa  nelle  Alpi  Carniche.  Atti  I  Convegno  Friulano  di  Scienze  Na¬ 
turali,  Udine,  1955. 

Colbertaldo  D.  (di),  Il  giacimento  a  fluorite,  blenda,  galena  di  Vignola  in 
Valsugana  (Trento).  Cam.  di  Comm.  Ind.  Agr.  del  Trentino  Alto  Adige, 
1965. 

Colbertaldo  D.  (di)  -  Marzolo  G.  -  Il  giacimento  a  baritina  di  Marigole 
(Darzo).  Ind.  min.  del  Trentino  Alto  Adige,  Trento,  1964. 

Giussani  A.  -  Leonardelli  A.,  La  mineralizzazione  a  fluorite  della  zona  tra 
Cavalese  e  il  passo  di  Lavazè  -  Trento,  Miniera  di  Prestavel.  Atti 
Symp.  hit.  Giac.  Min.  Alpi,  Voi.  II,  Trento,  1966. 

Martina  E.,  Prime  notizie  geologico-minerarie  sulla  Val  Torgola  (Prov.  di 
Brescia).  Rend.  Ist.  Lomb.  Scienze  e  Lettere,  1965. 

Martina  E.,  La  granodiorite  di  Val  Torgola  -  Val  Navazze  e  la  linea  della 
Val  Trompia.  Ist.  Lomb.  Scienze  e  Lettere,  Voi.  100,  1966. 

Peyronel  Pagliani  G.,  Studio  petrografie©  delle  vulcaniti  della  formazione 
di  Collio  in  alta  Val  Trompia  (Brescia).  Rend.  Ist.  Lomb.  Scienze  e 
Lettere,  Milano,  1965. 

Ramdohr  P.,  Die  Erzmineralien  und  Ihre  Verwachungen.  Akademic  Verlag, 
Berlin,  1960. 

Schneiderhòhn  H.,  Erzlagerstatten,  Gustav  Fischer  Verlag,  Stuttgard,  1962. 

Von  Bulow  E.,  Die  Val  Trompia  Linie  von  Collio  bis  zum  M.  Guglielmo. 
Zeit.  Deutsch.  Geol.  es.,  69,  2,  Berlin,  1917. 

Vuillermin  F.,  Il  giacimento  fluoritico  «  Vaìlarsa  Sud  »  nella  Vall’Arsa  di 
Laives  (Bolzano).  Atti  Symp.  Int.  Giac.  Min.  Alpi,  Voi.  II,  Trento,  1966. 


Tavola  XXXVIII 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


Fig.  3. 
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MICROGRAFIE  DI  SEZIONI  LUCIDE  E  SOTTILI 


—  Filone  Ester,  liv.  52  -  Vena  di  calcite  (bianco)  avvolta  da  sericite 
a  palizzata  quale  effetto  di  intenso  idrotermalismo  sulla  roccia 
granodioritica  incassante. 

Sezione  sottile,  Nicol  +,  170  X  circa. 

—  Filone  Ester,  liv.  52  -  Esempio  di  smistamenti  di  calcopirite  lungo 
i  piani  di  sfaldatura  della  blenda. 

Sezione  lucida,  Nicol  //,  240  X  circa. 

—  Filone  Ester,  liv.  52  -  Esempio  di  sostituzione  automorfa  del 
quarzo  (grigio  chiaro)  su  fluorite  (grigio  scuro). 

Sezione  lucida,  Nicol  //,  240  X  circa. 

—  Filone  Ester,  liv.  52.  Vena  di  calcite  con  numerosi  cristalli  aghi¬ 
formi  di  boulangerite,  varietà  plumosite  (bianco),  deposti  prefe¬ 
renzialmente  alle  salbande. 

Sezione  lucida,  Nicol  //,  immersione  in  olio,  490  X  circa. 
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MAGRO  E  MICROGRAFIE  DI  SEZIONI  LUCIDE  E  SOTTILI 


Fig.  1.  —  Filone  Ester,  liv.  52  -  Esempio  di  sostituzione  quasi  totale  della 
granodiorite  da  parte  di  quarzo.  La  grana  diversa  presentata  dal 
quarzo  è  in  relazione  con  i  minerali  sostituiti. 

Macrografia  a  nicol  +  di  un’  intera  sezione  sottile,  3  X  circa 
(secondo  una  tecnica  del  prof,  di  Colbertaldo). 

Fig.  2.  —  Filone  Ester,  liv.  52  -  Esempio  di  una  mineralizzazione  in  forma 
di  impregnazione  da  parte  di  solfuri  (zone  e  punteggiature  nere) 
entro  il  cemento  di  una  breccia  di  frizione,  determinata  dalla 
II  fase  tettonica,  a  composizione  calcitico-quarzoso-fluoritica.  Ma¬ 
crografia  a  nicol  quasi  incrociati  di  un’intera  sezione  sottile, 
3  X  circa  (secondo  la  tecnica  di  cui  in  fig.  1). 

Fig.  3.  —  Filone  Ester,  liv.  52  -  Breccia  di  frizione  caratterizzata  da  grossi 
elementi  di  calcite  con  numerosi  piani  di  sfaldatura  debolmente 
deformati,  cementati  da  granuli  bianchi  di  quarzo  e  di  calcite  a 
loro  volta  impregnati  e  cementati  da  solfuri  (punteggiature  nere). 
Sezione  sottile,  Nicol  //,  60  X  circa. 
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MICROGRAFIE  DI  SEZIONI  LUCIDE  E  SOTTILI 


—  Filone  a  siderite,  liv.  12  -  Cristalli  idiomorfi  di  arsenopirite  va¬ 
riamente  geminati  ed  associati,  entro  il  quarzo. 

Ultraopaco  di  Leitz  -  Sezione  lucida,  Nicol  +,  300  X  circa. 

—  Filone  Ester,  liv.  52-1  solfuri  (punti  e  plaghe  nere)  impregnano 
cavità  nel  quarzo  (zone  bianche)  entro  cui  inviano  un  fronte  di 
sostituzione. 

Sezione  sottile,  Nicol  //,  85  X  circa. 

—  Filone  a  siderite,  liv.  12  -  Grosso  cristallo  di  quarzo  dopo  attacco 
con  HF  dii.  L’attacco  ha  messo  in  evidenza  chiare  zone  di  accre¬ 
scimento,  indice  di  un  susseguirsi  più  o  meno  ritmico  di  apporti 
silicei  da  parte  di  soluzioni  idrotermali. 

Sezione  lucida,  Nicol  //,  90  X  circa. 
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Leonida  Boldori  &  Italo  Bucciarelli 


CATALOGO  DELLA  COLLEZIONE  BOLDORI 
DI  LARVE  DI  COLEOTTERI  PRESSO  IL 
MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 


Riassunto.  —  Si  elencano  in  ordine  sistematico  i  materiali  contenuti  nella 
collezione  Boldori  di  larve  di  Coleotteri  (principalmente  Carabidi),  coi  rife¬ 
rimenti  bibliografici  per  gli  esemplari  che  furono  oggetto  di  pubblicazioni. 
La  collezione  è  particolarmente  importante  per  la  presenza  delle  larve  di  31 
specie  e  sottospecie  di  Trechini  in  125  esemplari,  e  di  numerosi  pedotipi. 
La  bibliografia  riguardante  la  collezione  comprende  48  lavori. 

Summary.  —  This  work  is  a  systematic  list  of  thè  specimens  contained 
in  thè  Boldori’s  larvae-eollection  (mainly  Carabidae).  This  collection  is 
very  important  for  thè  presence  of  larvae  of  31  Trechinae  species  with 
125  specimens  and  many  larval-types.  The  bibliography  concerning  this  col¬ 
lection  includes  48  works. 

La  Collezione  di  larve  di  Coleotteri,  prevalentemente  di  Ca¬ 
rabidi,  radunata  in  oltre  quarantanni  di  ricerche  da  uno  di  noi 
(L.  Boldori),  è  stata  ceduta  qualche  tempo  fa  al  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano,  che  poteva  garantire  quella  conserva¬ 
zione  e  quelle  possibilità  di  consultazione  proprie  dei  grandi 
Istituti. 

Successivamente  è  giunta  allo  stesso  Museo  anche  la  Colle¬ 
zione  Bucciarelli  di  larve  di  Coleotteri  (circa  400  vetrini),  di  cui 
verrà  dato  successivamente  il  catalogo,  e  che  rafforza  sensibil¬ 
mente  la  Collezione  Boldori,  comprendendo  entità  inedite  negli 
stadi  larvali  o  specie  che  in  questa  mancavano. 

Non  riteniamo  tuttavia  che  queste  collezioni  debbano  andare 
mummificandosi  ;  ulteriori  ricerche  hanno  apportato  nuovo  mate¬ 
riale  che  è  in  corso  di  studio  e  costituisce  incremento  alle  stesse. 
Speriamo  inoltre  che  anche  altri  portino  ulteriori  contributi,  in 
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modo  che  presso  Y  Istituto  scientifico  milanese  Y  importante  base 
testé  creata  vada  sviluppandosi,  offrendo  la  possibilità  di  studi  ad 
ampio  respiro  sugli  stadi  larvali  degli  insetti,  che  sono  di  grande 
importanza  anche  per  lo  studio  della  sistematica  imaginale. 

Siamo  perciò  grati  al  Dr.  Edgardo  Moltoni  ed  al  Prof.  Ce¬ 
sare  Conci  che  ci  hanno  offerto  questa  opportunità. 

Una  parte  notevole  della  collezione  Boldori  riguarda  i  Tre- 
chini,  specialmente  quelli  ipogei  ;  è  un  nucleo  che  non  esitiamo  a 
definire  importante  in  quanto  crediamo  possa  competere  colle  rac¬ 
colte  dei  Musei  di  Washington,  Londra  e  Parigi. 

Perchè  la  collezione  possa  risultare  utile  ad  altri  è  necessario 
che  siano  noti  ed  accessibili  a  tutti  i  dati  che  si  riferiscono  ai  ma¬ 
teriali  che  la  compongono  :  ciò  facciamo  con  la  presente  nota. 

I  vetrini  sono  numerati  progressivamente  senza  riferimento 
alla,  posizione  sistematica,  come  pure  i  tubi  in  alcool  ;  i  numeri 
mancanti  appartengono  a  materiali  antecedentemente  dati  in  cam¬ 
bio  ad  altri.  I  vetrini  dei  preparati  imaginali,  non  compresi  in 
questa  nota  potranno  servire  per  altri  studi.  Circa  ulteriori  pos¬ 
sibilità  di  determinazioni  specifiche,  ricordiamo  che  la  raccolta 
Boldori  di  materiali  imaginali,  compresi  gli  esemplari  degli  al¬ 
levamenti,  è  presso  Y  Istituto  di  Entomologia  dell’Università  di 
Pavia. 

Cerchiamo  di  limitare  le  osservazioni  su  singole  specie  a 
quelle  inedite,  facendo  riferimento  per  le  altre  alle  precedenti 
pubblicazioni. 

Certi  vetrini  sono  contraddistinti  dall’  indicazione  «  Tipo  »  o 
«  Paratipo  »  ed  indicano  gli  esemplari  di  quelle  larve  inedite  che 
sono  state  prese  di  base  nei  vari  studi,  sono  perciò  praticamente 
dei  «  Tipi  larvali  »  di  specie  o  generi  (Pedotipi). 

L’elenco  si  riferisce  integralmente  a  materiali  larvali  ;  salvo 
contrarie  indicazioni  ogni  vetrino  porta  un  esemplare. 

In  genere  è  seguito  l’ordinamento  sistematico  del  Winkler 
( Catalogus  Coleopterorum  Regionis  Palaearcticae ,  Wien,  1924- 
1927),  ad  eccezione  dei  Carabus  per  i  quali  adottiamo  il  Breuning 
(Monographie  der  Gattung  Carabus  L.  .  Bestimmungs-tabellen  der 
europàischen  Coleopteren,  104,  Troppau,  1932),  e  dei  Trechini  or¬ 
dinati  secondo  Jeannel  (Monographie  des  Trechinae.  Abeille, 
XXXII-XXXV,  1926-1930). 
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Il  numero  dopo  la  classificazione  è  quello  del  vetrino  e,  in 
casi  segnalati  di  volta  in  volta,  quello  del  tubo  con  alcool.  La  dici¬ 
tura:  ex  societate  imaginis  significa  che  rassegnazione  alla  specie 
è  stata  fatta  in  base  alla  convivenza  della  larva  con  gli  adulti  al¬ 
l’atto  della  raccolta  ;  invece  «  ex  allevamento  »  significa  che  la 
larva  è  stata  classificata  in  base  all’adulto  ottenuto  mediante  al¬ 
levamento  della  stessa,  o  agli  adulti  riprodottisi  in  allevamento. 


Elenco  delle  specie. 

Famiglia  Cicindelidae 

Cicindela  silvicola  Dej.  -  N.  246:  frammenti  di  larva  determinata 
ex  societate  imaginis ,  Pontedilegno,  Valcamonica,  Brescia, 
Vili. 1923,  leg.  Boldori. 

Cicindela  germanica  L.  -  N.  245  :  larva  di  prima  età,  ex  alleva¬ 
mento,  da  Cremona,  VII.  1923,  leg.  Boldori. 

Cicindela  trisignata  Dej.  -  N.  257  :  ex  allevamento,  da  Grado, 
Trieste,  VII. 1931,  leg.  Boldori;  allevamento  N.  7. 

Cicindela  lunulata  nemoralis  01.  -  N.  256  :  ex  allevamento,  da 
Grado,  Trieste,  VI. 1931,  leg.  Boldori;  allevamento  N.  5. 

Famiglia  Carabidae 
Sottofamiglia  Carabinae 

Carabus  cancellatus  karstianus  Bern.  -  N.  100  alcool  :  Grotta  del 
Fumo  o  Dimnice,  Istria,  leg.  Boldori. 

Carabus  silvestris  nivosus  Heer  -  N.  261  :  Trafoi,  Bolzano,  Vili. 
1927,  leg.  Boldori. 

Carabus  carinthiacus  Sturm  -  N.  80  alcool  :  Cesuna,  Altipiano 
di  Asiago,  Vicenza,  VII. 1939,  leg.  Boldori. 

Carabus  creutzeri  kircheri  Gemi.  -  N.  90  alcool:  Vermiglio, 
Trento,  VII. 1958,  leg.  Boldori. 

Carabus  creutzeri  hamilcaris  Bern.  -  N.  81  alcool:  M.  Pau,  Alti¬ 
piano  di  Asiago,  Vicenza,  VII. 1939,  leg.  Boldori. 

Carabus  violaceus  pedemontanensis  Breun.  -  N.  96  alcool  :  Riva 
Valdobbia,  Valsesia,  Vercelli,  IX. 1959,  leg.  Boldori. 

Calosoma  sp.  -  N.  53  alcool  :  spedizione  Sagan  Omo,  Moyale  (ex 
Africa  Orientale  Italiana),  leg.  Zavattari. 
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Sottofamiglia  Nebriinae 

Leistns  sp.  -  N.  452  :  Oropa,  Biella,  estate  1927,  leg.  Dodero. 
Nebria  ( sensu  lato)  sp. 

N.  262:  Casere  di  Val  Aurina,  Bolzano,  28. VII. 1934,  leg. 
Boi  dori. 

N.  263,  730,  731  :  Passo  Sella,  Bolzano,  10. IX. 1935,  leg.  Boi- 
dori. 

N.  264,  271,  272:  Trafoi,  Bolzano,  Vili. 1927,  leg.  Boldori. 
N.  267,  268:  Casere  di  Val  Aurina,  Bolzano,  6. Vili. 1934, 
leg.  Boldori. 

N.  269  :  Col  d’Olen,  gruppo  M.  Rosa,  Valsesia,  26.VIII.1926, 
leg.  Boldori. 

N.  273:  Pontedilegno,  Val  Camonica,  Brescia,  18.VIII.1922, 
leg.  Boldori. 

N.  700  a  703:  Val  del  Vento,  Alpi  Aurine,  Bolzano,  7.VIII. 
1934,  leg.  Boldori. 

N.  705  a  709:  Vetta  d’Italia,  Alpi  Aurine,  Bolzano,  16. Vili. 
1934,  leg.  Boldori. 

N.  710  a  715:  Passo  Tauri,  Alpi  Aurine,  Bolzano,  16.  Vili. 
1934,  leg.  Boldori. 

Nebria  (s.str.)  picicorms  F.  -  N.  704:  rive  Adige,  Avio,  Trento, 
5. III. 1919,  leg.  Brasavola, 

Nebria  (Oreonebria)  diaphana  Dan.  (?)  -  N.  266,  270,  696,  697: 
ex  societate  imaginis ,  Velika  Vetrnica,  presso  Dol  (Savinja), 
4. Vili.  1935,  leg.  Pretner. 

Nebria  ( Alpaeus )  germari  Heer  (??)  -  N.  698:  Jama  Jespa,  sulla 
Menina  Planina,  17. VI. 1934,  leg.  Pretner.  Per  le  località  iu¬ 
goslave  vedi  Boldori  1939  c, 

Nebria  (Alpaeus)  exul  Peyer.  -  N.  265,  699:  Djurjura,  leg.  Peye- 
rimhoff. 


S  ott  of  am  i  gl  i  a  N o  tiophilin  ae 

Notiophilus  sp.  -  N.  447  :  Campiglio^  Trento,  26. VII. 1933,  leg. 
Boldori. 

N.  448:  M.  Mucrone,  Oropa,  Biella,  VI. 1925,  leg.  Dodero. 

N.  449  :  Oropa,  Biella,  VII. 1927,  leg.  Dodero. 
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Sottofamiglia  Scaritìnae 

Scarites  sp.  -  N.  54,  55  alcool  :  un  larva  ed  una  exuvia,  Grado, 
Trieste,  1938,  leg.  Boldori.  Per  questa  località  MÙller  (1926, 
Studi  Entomologici  I)  cita  terricola  Bon.  e  laevigatus  Fabr. 
divina  fossor  L.  -  N.  451  :  ex  allevamento  N.  25,  da  Cremona, 
leg.  Boldori. 

Sottofamiglia  Omophroninae 

Omophron  limbatum  Fab.  -  N.  3  alcool:  ex  coll.  Van  Emden  (vedi 
Boldori  1936a). 


Sottofamiglia  Broscinae 

Broscus  cephalotes  L.  -  N.  51  alcool:  Blunck,  Crenzor,  Pomerania, 
X.1922.  leg.  Mille,  ex  coll.  Van  Emden. 

Sottofamiglia  Bembidiinae 

Asaphidion  caraboides  Schrank  -  N.  473  a  477,  479,  480  e  N.  25 
alcool:  ex  allevamento  H  1936,  da  Canazei,  Val  di  Fassa, 
Trento,  leg.  Boldori. 

Asaphidion  flavipes  L.  -  N.  453,  461  a  465,  716  a  723:  ex  alleva¬ 
menti  1933  e  1938,  da  Cremona,  leg.  Boldori.  Per  questa  e 
la  precedente  specie  vedi  Boldori  1939  b. 

Bembidion  sp.  -  Le  larve  contrassegnate  coi  N.  315  a  328,  331 
a  334,  340  a  342,  346,  348  a  351,  553  a  555,  558,  561, 
565  a  570,  576  a  581,  583  a  585,  587  a  592,  666,  673,  674, 
677  a  679,  681  a  690,  724  a  729  e  coi  N.  19,  21  alcool  saranno 
sottoposte  a  revisione,  ritengo  perciò  prematuro  fornire  dati 
in  merito. 

Bembidion  rupestre  L.  -  N.  344,  345  :  ex  coll.  Rosenberg,  Koge 
Laa,  Danimarca,  1. VI. 1924. 

Bembidion  andrene  F.  -  N.  343:  ex  coll.  Rosenberg,  Lynoes,  Da¬ 
nimarca,  1. Vili. 1926. 

Bembidion  decorimi  Zenk.  ( s.l .)  -  N.  329  :  ex  allevamento,  da 
Sabbio  Chiese,  Brescia,  22. IX.  1935,  leg.  Boldori. 

Bembidion  biguttatum  F.  -  N.  347  :  ex  coll.  Rosenberg,  Susaa, 
Danimarca,  29. VI. 1919. 

Tachys  parvulus  Dej.  -  N.  664,  665:  ex  allevamento,  da  materiali 
di  Roma,  VII. 1938,  leg.  Cerniti. 
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Sottofamiglia  Trechin&e 

Per  questa  sottofamiglia  invece  del  Winkler  1924,  si  segue 
Jeannel  1928  (L’Abeille,  XXXV,  pp.  795  e  seg.). 

I  riferimenti  bibliografici  relativi  alle  larve  di  Trechinae 
sono  riassunti  con  la  completa  bibliografia  fino  al  1958  in  Boi- 
dori  1958  a,  «  Larve  di  Trechini  X  ».  Anche  i  precedenti  nove 
contributi  «  Larve  di  Trechini  »  si  riferiscono  a  materiale  con¬ 
servato  nella  collezione. 


Tribù  Perileptini 

Perileptus  areolatus  Creutz.  -  N.  7,  8:  Sabbio  Chiese,  Brescia,  21. 
VII. 1935,  leg.  Boldori.  Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori 
1936  a. 

Tribù  Aepini 

Aepopsis  robinì  Lab.  -  N.  653  :  S.  Pierre  Quiberon,  Morbihan, 
Francia,  9. Vili. 1948,  leg.  Porcher. 

N.  654:  Grandcamp,  Calvados,  Francia,  23. IX. 1949,  leg. 
Henrot. 

Tribù  Trechodini 

Ambly sto genium  pacificum  Putz.  -  N.  661,  663:  Isole  Crozet 
(ìles  australes  francaises),  Baie  du  Navire,  leg.  Jeannel. 

Tribù  Trechini 

Epaphius  secalis  Payk.  -  N.  42  :  Lyngbv  Mose,  Danimarca,  10. V. 
1895,  ex  coll.  Rosenberg. 

N.  43,  44  :  Virum  Mose,  Danimarca,  ex  coll.  Rosenberg. 
Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori  1931  a. 

Trechus  quadristriatus  Schrank 

N.  56,  59,  66:  Postumia,  Grotta  Nera  (80  VG),  4. IX. 1930, 
leg.  Pretner. 

N.  57  :  Mackovca  Jama,  Laze,  Jugoslavia,  1. IX. 1928,  leg. 
Pretner. 

N.  58:  Kaiser  Ebersdorf,  presso  Vienna,  l.II. 1927,  leg.  Beier 
e  Strouhal. 

N.  64,  65,  67,  68,  71  a  73,  e  84  alcool:  ex  allevamento  1938 
da  Riofreddo,  Roma,  leg.  Cerniti. 

N.  74,  76,  77  :  ex  allevamento  da  Cremona,  leg.  Boldori. 
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Trechus  obtusus  Er.  -  N.  55  :  M.  Guglielmo,  Brescia,  8.VII.1928, 
leg.  Boldori. 

Larva  descritta  e  figurata  in  Boldori  1931  a. 

Trechus  strigipennis  Kiesw.  -  N.  47  :  Col  d’Olen,  M.  Rosa,  26. 
Vili.  1926,  leg.  Boldori.  Larva  descritta  e  figurata  in  Bol- 
dori  1931  a. 

Trechus  caprai  Jeann.  -  N.  651  :  M.  Bo,  m  2350,  Alpi  Biellesi, 
leg.  Capra, 

Trechus  lepontinus  Toccai  Jeann.  -  N.  60,  61  :  Oropa,  Biella,  Vili. 
1926,  leg.  Dodero.  Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori 
1931  a. 

Trechus  fairmairei  Pand. 

N.  48:  M.  Palosso,  Brescia,  21. IV.  1925,  leg.  Dodero. 

N.  49:  Bus  Baorsì  (36  LO),  Brescia,  20. VII. 1929,  leg.  Ghi- 
dini. 

N.  50:  Buco  del  corno  (1004  LO),  Zandobbio,  Bergamo,  27. 
VII.  1930. 

N.  51  :  Bus  de  la  Corona  (26  LO),  Brescia,  30.X.1927,  leg. 
Boldori. 

N.  52:  Laca  di  Cologne  (29  LO),  Brescia,  18. X. 1931,  leg. 
Boldori. 

N.  53,  54:  Covolo  della  Guerra,  Colli  Berici,  Vicenza,  29. IX. 
1929,  leg.  Boldori. 

N.  62,  63,  69,  70:  Cremona,  1934,  leg.  Boldori. 

N.  85  alcool  :  ex  allevamento,  da  Lazio,  leg.  Cerniti. 

Trechus  sp. 

N.  46:  Buco  della  Mandria  (65  LO),  Serie,  Brescia,  18. IV. 
1926,  leg.  Boldori. 

N.  78,  79:  Camaldoli,  Casentino,  Arezzo,  16. Vili. 1917,  leg. 
Andreini. 

N.  164:  Skadavnica  N.  482,  presso  Vransko,  Savinja,  4.  IX. 
1937,  leg.  Pretner. 

N.  72  alcool  :  Legondol  del  Dos  Ghifù  (184  LO),  Brescia, 
leg.  Pavan. 

Ps end o an op h talm us  sp. 

N.  1,  6:  Higginbothan’s  Cave,  Frankford,  W.  Va.  (U.S.A.), 
10. VII. 1931,  leg.  Valentine. 

N.  2:  Coffman’s  Cave,  Frankford,  W.  Va.  (U.S.A.),  21. III. 
1931,  leg.  Valentine. 
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N.  3,  4:  Shelta  Cave,  Huntsville,  Ala  (U.S.A.),  14.III.1931, 
leg.  Valentine. 

N.  5:  Johnson’s  Cave,  Monterey,  Tennessee  (U.S.A.),  18. III. 
1931,  leg.  Valentine. 

Speotrechus  humeralis  Dod. 

N.  132,  139,  143-145:  Buco  del  Frate  (1  LO),  Brescia,  date 
varie,  leg.  Boldori  e  Ghidini. 

N.  146:  Buco  della  Bassotta  (136  LO),  Brescia,  8. 11.1931, 
leg.  Ghidini. 

N.  150:  Omber  presso  il  Buco  del  Gelo  (147  LO),  Brescia, 
14. VII.  1933,  leg.  Boldori.  Larve  descritte  e  figurate  in  Bol- 
dori  1931  a,  ad  eccezione  dell’ultima, 

Speotrechus  humeralis  ssp.  boldorii  Jeann. 

N.  147  :  Buco  della  Bocca  (44  LO),  Brescia,  13.1.1927,  leg. 
Boldori. 

N.  148:  Bus  Coalghes  (116  LO),  M.  Magno,  Brescia,  14.11. 
1926,  leg.  Boldori.  Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori 
1931  a, 

Speotrechus  carminata  Dod. 

N.  142:  Buco  di  Val  Asnina  (1001  LO),  Bergamo,  16.XI. 
1930,  leg.  Boldori. 

N.  140:  Buco  di  Val  Asnina  (1001  LO),  Bergamo,  28.11.1931, 
leg.  Ghidini. 

N.  141:  Buco  di  Val  Asnina  (1001  LO),  Bergamo,  14.XII. 
1930,  leg.  Ghidini. 

Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori  1931  a. 

Speotrechus  ( Boldoriella )  sp. 

N.  130:  Legondol  del  Dos  Ghifù  (184  LO),  Brescia,  27.11. 
1938,  leg.  Pavan. 

N.  131:  Laca  la  Saetta  (1102  LO),  Bergamo,  19. VI. 1938, 
leg.  Pavan. 

Allegrettia  boldorii  Jeann.  -  N.  134:  Buco  del  Frate  (1  LO), 
Brescia,  15. XI. 1924,  leg.  Boldori.  Larva  descritta  e  figurata 
in  Boldori  1924  (vedi  anche  Boldori  1931  a). 

N eotrechus  suturalis  ssp.  -  N.  149  e  26  alcool  :  Pecina  Babotusa 
(N.  274),  Trnovo,  Montenegro,  3. X.  1933,  leg.  Pretner.  Larva 
descritta  e  figurata  in  Boldori  1935  c. 
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Typhlotrechus  bilimeki  ssp.  dimnicensis  G.  Muli. 

N.  156:  Grotta  del  Fumo  o  Dimnice  (626  VG),  Istria,  25. IX. 
1929,  leg.  Pretner. 

N.  595:  Grotta  del  Fumo  o  Dimnice  (626  VG),  Istria,  28. VII. 
1939. 

La  prima  è  stata  descritta  e  figurata  in  Boldori  1931  a. 

Typhlotrechus  bilimeki  ssp.  hauckei  Ganglb. 

N.  158  :  Kurent  (N.  254),  Carniolia,  23. VII.  1933,  leg.  Pretner. 
N.  157  :  Ciganska  Jama,  22. IX. 1929,  leg.  Pretner. 

N.  162:  Logarcek  (N.  28),  Planina,  Carniolia,  16.11.1929, 
leg.  Soc.  Speleologica  di  Lubiana. 

N.  27,  28  alcool:  Godobosca  Jama  (N.  362),  Carniolia,  leg. 
Pretner. 

N.  31  alcool:  Kurent  (N.  254),  Carniolia,  leg.  Pretner.  Larve 
descritte  e  figurate  in  Boldori  1931  a. 

Typhlotrechus  bilimeki  ssp.  kiesenwetteri  Schaum  -  N.  160,  165 
e  N.  44  alcool:  Medvedica  (N.  419),  presso  Ogulin,  Croazia, 
24.1.1937,  leg.  Pretner. 

Typhlotrechus  bilimeki  (s.  str.)  Sturai  -  N.  163  :  Mala  Jama 
(N.  394,  Trebnje,  Carniolia,  7. VI.  1936,  leg.  Pretner. 

Typhlotrechus  bilimeki  ssp.  -  N.  159:  Tekavcja  Jama  (N.  45), 
presso  Kompolje,  leg.  Pretner. 

Typhlotrechus  bilimeki  ssp.  f rigens  Jeann  (?) 

N.  62  alcool:  Krisna  Jama  (N.  65),  presso  Loz,  leg.  Soc. 
Speleologica  di  Lubiana. 

N.  65  alcool  :  Ozali,  Croazia,  leg.  Pretner. 

Vedi  Boldori  1939  c  e  1951. 

Duvalius  nambmensis  Bold.  -  N.  75,  96,  97  :  Campiglio,  Trento, 
VII. 1933,  leg.  Boldori.  Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori 
1935  b. 

Duvalius  boldorii  Jeann.  -  N.  98  a  115  e  118  a  121:  Buco  del 
Budrio  (71  LO),  Serie,  Brescia,  date  diverse,  leg.  Boldori. 
Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori  1931  a. 

Duvalius  wingelmillleri  Gangib.  -  116,  117,  122:  Bus  de  le  Strie 
(85  LO),  M.  Denervo,  Brescia,  30.X.1932,  leg.  Boldori. 

Duvalius  winklerianus  brescianus  Jeann.  -  N.  656  a  660:  Bus  del 
Zanel  (111  LO),  Brescia,  18. Vili. 1940,  leg.  Pavan. 
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Duvalìus  sp.  -  N.  655  :  Prefond  de  Gremù  (94  LO),  Brescia,  29. 
VII.  1940,  leg.  Pavan. 

Trechopsis  lapiei  Peyer.  -  N.  652:  Djurjura,  leg.  Peyerimhoff. 
Anophtalmus  micklitzi  ssp.  fabbrii  G.  Muli.  -  N.  166,  167  :  Grotta 
nuova  di  Villanova  (70  FR),  Tar cento,  Udine,  leg.  Pretner. 
Larve  descritte  e  figurate  in  Boldori  1931  a. 

Anophtalmus  ajdovskanus  ssp.  alpestris  Pretn.  -  N.  168  :  Jama 
na  Sedlu  (368),  Bohini,  1. IX. 1935,  leg.  Pretner.  Larva  de¬ 
scritta  e  figurata  in  Boldori  1936  b. 

Anophtalmus  erebus  Krauss  -  N.  170,  171:  Dol,  Velika  Planina, 
VI.  1935,  leg.  Pretner. 

N.  172:  Trbiska  zijalka,  presso  Luce,  16.V.1937,  leg.  Pretner. 
La  prima  larva  è  stata  descritta  e  figurata  in  Boldori  1936 b. 
Anophtalmus  scheibeli  Pretn.  -  N.  169  :  Turkova  Jama  (41),  Car- 
niolia,  27. X.  1935,  leg.  Pretner.  Larva  descritta  e  figurata  in 
Boldori  1936  b. 

Anophtalmus  sp.  -  N.  63  alcool  :  Zlatica,  leg.  Pretner. 

Maggiori  precisazioni  sulle  località  jugoslave  sono  contenute 
in  Boldori  1939  c;  le  assegnazioni  specifiche  in  questa  sottofa¬ 
miglia  sono  state  fatte  quasi  sempre  ex  societate  imagmis  e  si 
riferiscono  alla  situazione  sistematica  nota  al  momento  della  cat¬ 
tura.  Pertanto  è  possibile  che  la  creazione  di  nuove  razze  o  specie 
interessi  anche  il  materiale  di  questa  collezione. 

Sottofamiglia  Pogoninae 

Patrobus  sp.  -  N.  446:  Giogo  della  Presolana,  Bergamo,  17. VII. 
1932,  leg.  Boldori. 

N.  582:  Canazei,  Val  di  Fassa,  Trento,  26. VII. 1936,  leg. 
Boldori. 

Sottofamiglia  Ch laeniinae 

Pristomachaerus  chalcocephalus  Wied.  -  N.  633:  ex  coll.  Gardner 
N.  1539;  vedi  Gardner  1936. 

Rhopalopalpus  janthinus  Redt.  -  N.  631  :  ex  coll.  Gardner  N.  1517. 
Vedi  Gardner  1931. 

Chlaenius  ( Epomis )  cìrcumscriptus  Redt.  -  N.  197  a  201,  220: 
vari  preparati  di  un’unica  exuvia  proveniente  da  Latina,  21. 
Vili. 7939,  leg.  Ghidini.  Descritta  parzialmente  in  Boldori 
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1940  b  ;  diagnosi  completa  e  figure  in  Boldori  1949  a.  Per  le 
larve  di  Chlaeniini  vedi  anche  Boldori  1941  b,  1943,  1958  b. 

Chlaenius  (s.  str.)  velutinus  Duft.  -  N.  203,  209,  219  :  ex  alleva¬ 
mento  da  Genova,  leg.  vari. 

N.  204,  207,  208  :  ex  allevamento  N.  40,  leg.  Raynaud. 

Chlaenius  ( s .  str.)  punctatostriatus  Chaud.  -  N.  635  :  ex  coll.  Gard- 
ner  N.  2450.  Vedi  Gardner  1938. 

Chlaenius  (s.  str.)  auripilis  Andr.  -  N.  630  :  ex  coll.  Gardner 
N.  1534.  Vedi  Gardner  1936. 

Chlaenius  ( s .  str.)  rayotus  Bates  -  N.  634  :  ex  coll.  Gardner  N.  835. 
Vedi  Gardner  1933. 

Chlaenius  (s.  str.)  varians  Chaud.  -  N.  202  :  ex  allevamento,  da 
Fil  Fil,  M.  Savur,  Asmara,  Eritrea,  leg.  Vaccaro.  Larva  de¬ 
scritta  e  figurata  in  Boldori  1943. 

Chlaenius  ( Chaenites )  circumdatus  Brullé  -  N.  632  :  ex  coll.  Gard¬ 
ner  N.  2464.  Vedi  Gardner  1938. 

Chlaenius  ( Chlaeniellus )  nitidulus  Schnk.  -  N.  210,  211,  228  a 
230  :  ex  allevamento  N.  32  e  33,  da  Albi,  Tarn,  Francia,  leg. 
Raynaud. 

Chlaenius  ( Chlaeniellus )  flavipes  Men.  -  N.  225  a  227  :  Ura  Zezes, 
Albania,  7. Vili. 1941,  leg.  Boldori.  Larve  descritte  e  figurate 
in  Boldori  1949  a. 

Chlaenius  ( Chlaeniellus )  laetiusculus  Chaud.  -  N.  629  :  ex  coll. 
Gardner  N.  452.  Vedi  Gardner  1931. 

Chlaenius  ( Chlaeniellus )  vestitus  Payk.  -  N.  222  a  224,  636:  ex 
allevamento  N.  114,  da  Riofreddo,  Roma,  21.VII.1939,  leg. 
Cerniti. 

Chlaenius  (Tricho chlaenius)  seminitidus  Chaud.  -  N.  205:  ex  alle¬ 
vamento  N.  121,  da  sorgente  Uogà,  Dorfu,  Eritrea,  leg.  Vac¬ 
caro.  Larva  descritta  e  figurata  in  Boldori  1943. 

Sottofamiglia  Oodinae 

Oodes  helopioides  F.  (?)  -  N.  572:  Cremona,  15. V. 1927,  leg.  Boi- 
dori. 

Sottofamiglia  Licininae 

Licinics  silphoides  Rossi  -  N.  649,  650  :  Roma,  via  Appia  antica, 
20.V.1945,  leg.  Cerniti. 


340 


L.  BOLDORI  e  I.  BUCCIARELLI 


Sottofamiglia  Anthiinae 

Anthia  sp.  -  N.  643  :  Caschei,  Paese  dei  Borana,  Etiopia,  16. VII. 
1939,  leg.  Zavattari.  Vedi  Boldori  1940  a. 

N.  23,  24,  52  alcool  :  Is.  Ukerewe,  Lago  Tanganyka,  0.  Afri¬ 
ca,  leg.  Conrads,  ex  coll.  Van  Emden. 

N.  40  alcool:  larva  di  Anthiino  ex  Moyale,  Etiopia. 

Sottofamiglia  Harpalmae 

Harpalus  honestus  Duft.  -  N.  274,  277:  ex  allevamento  N.  44,  da 
Cremona,  22. IV.  1935,  leg.  Boldori. 

Harpalus  sp.  -  N.  275:  Colle  Isarco,  Bolzano,  22. Vili. 1928,  leg. 
Boldori. 

N.  276:  Postumia,  Grotta  Nera  (80  VG),  4. IX. 1930,  leg.  Boi- 
dori. 

N.  278:  Pezzase,  Val  Trompia,  Bus  Tuel  (148  LO),  11. Vili. 
1929,  leg.  Boldori. 

N.  17  alcool:  uova  ex  allevamento  del  12. V. 1934. 

Ophonus  sp.  -  N.  442:  Appennino  Modenese,  Vallestra,  21. VI. 
1931,  leg.  Boldori. 

N.  443:  Cremona,  X.1924,  leg.  Boldori. 

N.  562:  Recoaro,  Vicenza,  12. Vili. 1925,  leg.  Boldori;  sono 
molto  incerto  suH’assegnazione,  mediante  classificazione,  di 
questa  larva. 

N.  574,  575:  Val  Trompia,  Tavernole,  Brescia,  21. Vili. 1932, 
leg.  Boldori. 

Stenolophus  (?)  sp.  -  N.  444:  Crissolo,  Piemonte,  Vili. 1924,  leg. 
Dodero. 

Anisodactylus  (?)  sp.  -  N.  445:  Camaldoli,  Casentino,  Arezzo, 
16. Vili. 1917,  leg.  Andreini. 

S  ott  of  am  i  gli  a  Pier  ostie  hinae 

Amara  sp.  -  N.  450:  Trafoi,  Bolzano,  12. Vili. 1927,  leg.  Boldori; 
det.  Van  Emden. 

N.  621:  Valle  Cadino,  Valcamonica,  Breno,  16.VI.1935,  leg. 
Boldori. 

Amara  consularis  Duft.  -  N.  622  :  Pasing,  Baviera,  ex  coll.  Ver- 
hoeff.  Per  questa  larva  e  le  seguenti  vedi  Boldori  1935  d. 
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Amara  fulva  Deg.  -  N.  623,  624  :  ex  allevamento  1934,  da  Fon¬ 
deria  di  Predoi,  Val  Aurina,  Bolzano,  leg.  Boldori. 

Amara  aenea  Deg.  -  N.  625,  626  :  ex  allevamento,  da  Cremona, 
12.V.1935,  leg.  Boldori.  Vedi  Scatizzi  Branchini  1938. 

Amara  ingenua  Duft.  -  N.  627  :  Lipsia,  leg.  Van  Emden.  Ex  coll. 
Van  Emden. 

Amara  similata  Gyll.  -  N.  628:  Pasing,  Baviera,  leg.  Verhoeff; 
ex  coll.  Verhoeff. 

Zabrus  tenebrioides  Goeze  -  N.  279,  280:  ex  allevamento,  da 
Pasing,  Baviera,  leg.  Verhoeff  ;  ex  coll.  Verhoeff. 

Pterostichus  ( s.l .)  sp.  -  N.  289,  300:  ex  allevamento,  da  Riofreddo, 
Roma,  12. IX. 1938,  leg.  Cerniti. 

N.  290:  Campiglio,  Trento,  VII. 1933,  leg.  Boldori;  det.  Van 
Emden. 

N.  291:  Giogo  della  Presolana,  Bergamo,  17. VII. 1932,  leg. 
Boldori. 

N.  292  :  Campogrosso,  Vicenza,  18. Vili. 1925,  leg.  Boldori. 
N.  301  :  Oropa,  Biella,  V.  1928,  leg.  Dodero. 

N.  302:  Porte  del  Pasubio,  Vicenza,  8. X. 1931,  leg.  Brasavola. 
N.  303,  309:  Val  Pusteria,  Valdaora,  Vili. 1932,  leg.  Ghidini. 
N.  304:  Colle  Isarco,  Bolzano,  22. Vili. 1928,  leg.  Boldori. 

N.  307  :  Covolo  della  Guerra,  Colli  Berici,  Vicenza,  29. IX. 
1929,  leg.  Boldori. 

N.  563,  564:  «La  Spaccata»,  Recoaro,  Vicenza,  12. Vili. 
1925,  leg.  Boldori. 

N.  571:  Cremona,  VI. 1934,  leg.  Boldori. 

N.  573  :  Campiglio,  Trento,  VII. 1933,  leg.  Boldori. 

N.  586:  Canazei,  Val  di  Fassa,  Trento,  16. VII. 1936,  leg.  Boi- 
dori. 

N.  593:  Lago  di  Doberdò,  Trieste,  24. VII. 1939,  leg.  Boldori. 
N.'  67  alcool:  Buca  bassa  del  Palosso  (190  LO),  Val  Trompia, 
Brescia,  leg.  Pavan. 

N.  69  alcool:  Laca  la  Saetta  (1102  LO),  S.  Martino  dei  Calvi, 
Bergamo,  leg.  Pavan. 

N.  71  alcool:  Pozzo  del  Palosso  (189  LO),  Val  Trompia,  Bre¬ 
scia,  leg.  Pavan. 

N.  76  alcool  :  M.  Spitz,  Recoaro,  Vicenza,  leg.  Boldori. 

N.  77  alcool  :  Valdaora,  Val  Pusteria,  leg.  Ghidini. 

N.  78  alcool:  Colle  Isarco,  Bolzano,  leg.  Boldori. 
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Pterostichus  cupreus  L.  -  N.  305,  306,  308,  14  alcool  :  ex  alleva¬ 
mento,  da  Cremona,  leg.  Boldori. 

Pterostichus  melos  italicus  Dej.  -  N.  295:  ex  allevamento,  da 
Cremona,  2. V. 1936,  leg.  Boldori. 

N.  59  alcool  :  ex  allevamento  P  1938,  da  Riofreddo,  Roma, 
12. IX. 1938,  leg.  Cerniti. 

Pterostichus  multipunctatus  Dej.  -  293,  294,  296  a  299,  e  N.  22 
alcool:  Madonna  di  Campiglio,  Trento,  VII-VIII.1933,  leg. 
Boldori,  Vedi  Boldori  1933  a. 

Abax  sp.  -  N.  310:  Valdaora,  Val  Pusteria,  Vili. 1937,  leg.  Ghidini. 
N.  311:  Tavernole,  Val  Trompia,  Brescia,  31. Vili. 1932,  leg. 
Boldori. 

N.  312:  Campiglio,  Trento,  29. VII. 1933,  leg.  Boldori. 

N.  670:  Oropa,  Biella,  leg.  Dodero. 

N.  68  alcool:  Buca  del  Palosso  (188  LO),  Val  Trompia, 
Brescia,  leg.  Pavan. 

N.  70  alcool:  Val  Porcino,  Brescia,  leg.  Pavan. 

N.  73  alcool  :  Val  Mala,  Brozzo,  Val  Trompia,  Brescia,  leg. 
Pavan. 

Molops  ovipennis  istrianus  Muli.  -  N.  313,  314:  ex  allevamento 
91,  da  Carso  Triestino,  13. X. 1938,  leg.  Marcuzzi.  Larve  de¬ 
scritte  e  figurate  in  Cerruti  1941. 

Calathus  sp.  -  N.  360:  Crenzor,  Pomerania,  X.1922,  leg.  Blunck; 
ex  coll.  Van  Emden,  det.  Van  Emden. 

N.  361  :  Cremona,  9. XI. 1924,  leg.  Boldori. 

N.  10  e  50  alcool:  Cremona,  X.1933,  leg.  Boldori. 

Calathus  fuscipes  Goeze  -  N.  369  e  373  :  ex  allevamento,  da  Cre¬ 
mona,  X.1933,  leg.  Boldori. 

Calathus  fuscipes  latus  Serv.  -  N.  368:  ex  allevamento  N.  22,  da 
Cremona,  X.1933,  leg.  Boldori. 

Calathus  erratus  Sahlb.  -  N.  365  a  367,  16  alcool:  ex  allevamento 
N.  36,  da  Casere,  Fonderia  di  Predo!,  Val  Aurina,  Bolzano, 
Vili. 1934,  leg.  Boldori. 

Calathus  melano cephalus  L.  -  N.  362  a  364,  5  alcool:  ex  alleva¬ 
mento  N.  35,  da  Casere,  Val  Aurina,  Bolzano,  Vili. 1934,  leg. 
Boldori. 


CATALOGO  DELLA  COLLEZIONE  BOLDORI  DI  LARVE  DI  COLEOTTERI  ECC.  343 


Sphodrus  leucophtalmus  L.  -  N.  374  a  381;  N.  6,  8  alcool:  ex 
allevamento  da  Cremona,  1933,  1934,  leg.  Boldori.  Vedi  Bol- 
dori  1934. 

Megalonichus  sp.  (aff.  subvirescens)  -  N.  281  a  288:  ex  alleva¬ 
mento  N.  110.  Larva  descritta  e  figurata  in  Boldori  1941  a. 

Sphodropsis  ghilianii  Schaum  -  N.  353  a  357  :  Grotta  del  Pu- 
gnetto,  Val  di  Lanzo,  Piemonte,  IV. 1923,  leg.  Capra;  id., 
VI.  1925,  leg.  Rocca. 

Aechmites  terricola  reichenbachi  Schauf.  -  N.  358,  359  :  ex  Bio- 
speologica  N.  657,  Cueva  Negra  de  la  Honde,  Valencia,  Spa¬ 
gna,  18. III. 1913,  leg.  Breuil.  Vedi  Boldori  1934. 

Aechmites  latialis  Leoni  -  N.  390  :  Grotta  di  Beliegra,  Lazio, 
30. Vili. 1931,  leg.  Straneo. 

Antisphodrus  schreibersi  Kiist.  -  N.  406:  Grotta  del  Ponte  di 
Veja,  Valpantena,  Verona,  18. Vili. 1929,  leg.  Boldori. 

N.  407  :  Alpi  Giulie,  Jama  pod  Smoganico  (1388  VG),  11. IX. 
1928,  leg.  Pretner. 

N.  408:  Tinetova  Jama  (483  VG),  M.  Cret,  Alpi  Giulie,  leg. 
Pretner. 

N.  409:  Zgornja  Besnica,  Bidoceva  Lukuje,  31. XII. 1933,  leg. 
Pretner. 

Per  le  località  jugoslave  vedi  Boldori  1939  c. 

N.  410:  Jama  pri  Matjazu,  Zgornie,  28. X. 1934,  leg.  Pretner. 
N.  412:  Grotta  dei  nomi  antichi,  Postumia,  22.X.1926,  leg. 
Boldori. 

N.  413  :  Grotta  Dante,  Tolmino,  leg.  Pretner. 

N.  414  a  417  :  Divja  Jama,  Piava,  Valle  deir  Isonzo,  leg. 
Pretner. 

N.  646:  Covolo  della  Guerra  (127  V),  Colli  Berici,  Vicenza, 
8.X.193S,  leg.  Trevisiol. 

Antisphodrus  boldorii  Dod.  (=  ?  reissi  Ganglb.)  -  N.  418  a  428, 
430  a  441  :  materiali  raccolti  da  vari  in  diverse  grotte  del 
Bresciano. 

Antisphodrus  mairei  Peyer.  -  N.  405  :  Mahmel,  Aurès,  leg.  Peye- 
rimhoff.  Larva  descritta  e  figurata  in  Boldori  1935  a. 

Laemostenus  (  ?)  sp.  -  N.  669  :  Oropa,  Biella,  leg.  Dodero. 
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Laemostenus  sp.  -  N.  382  :  Bauma  de  les  Encantades,  Esponella, 
Gerona,  leg.  Zariquiey. 

N.  383  :  Foran  de  la  Drolica,  Sarsa  de  Surta,  Huesca,  Spa¬ 
gna,  leg.  Zariquiey. 

N.  384  :  Cueva  de  May  Cenerà,  Derida,  Spagna,  leg.  Zariquiey. 
N.  594:  Covolo  della  Guerra  (127  V),  Lumignano,  Colli  Be- 
rici,  XI. 1937,  leg.  Trevisiol. 

Laemostenus  venustus  Dej.  -  N.  394:  exuvie  ex  allevamento  N.  50, 
da  Firenze,  Cascine,  30. Vili. 1935,  leg.  Lombardi. 

N.  395  a  404  :  ex  allevamento  N.  50. 

Laemostenus  janthìnus  Duft.  -  N.  391  a  393:  e  allevamento  N.  48, 
da  M.ti  Panarotta-Fravort,  Porgine,  Trento,  30. VI. 1936,  leg. 
Perini. 

Laemostenus  fezzensis  Bonn.  -  N.  389  :  ex  Biospeologica  N.  334, 
Grotta  Beni  Add  o  di  Ain  Fezza,  Orano,  2. XII. 1909. 
Laemostenus  oblongus  Dej.  -  N.  385:  ex  Biospeologica  N.  360, 
Grotta  di  Betharran,  Bassi  Pirenei,  Francia,  10. VII. 1910. 
Ceutosphodrus  levantinus  Boliv.  -  N.  386  :  ex  Biospeologica 
N.  1019,  Cueva  de  las  Maravillas  de  Castellon  de  la  Plana, 
9.XI.1920,  leg.  Jeannel.  Vedi  Boldori  1935  a. 

Ceutosphodrus  peleus  Schauf.  -  N.  387,  388  :  ex  Biospeologica 
N.  261,  Grotta  de  Cullavera,  Santander,  Spagna,  leg.  Breuil. 

Agonum  sp.  -  N.  557  :  Sulzano,  Brescia,  20. VII.  1930,  leg.  Boldori. 
N.  559:  Trafoi,  Bolzano,  Vili. 1927,  leg.  Boldori. 

N.  560  :  Oropa,  Biella,  leg.  Dodero. 

Agonum  mulleri  Hbst.  -  N.  56  alcool  :  ex  allevamento  1934. 

Platynus  assimilis  Pavk.  -  N.  18  alcool:  Cremona,  IV. 1933,  leg. 
Boldori. 

Platynus  cyaneus  Dej.  -  N.  12  alcool:  ex  allevamento  1934,  10. II. 
1935. 

S  ottof  a  m  i  gl  i  a  Brac  h ynina  e 

Pheropsophus  africanus  Dej.  -  N.  486  a  488,  490  a  492,  494; 
N.  66  alcool  :  ex  allevamento  N.  103.  Larve  descritte  e  figu¬ 
rate  in  Boldori  1939  d. 

Pseudaptinus  italicus  Dej.  -  N.  485;  N.  87  alcool:  ex  allevamento 
N.  116,  da  Roma,  via  Appia  Antica,  29. IX. 1939,  leg.  Cerniti. 
Altre  famiglie  (con  generi  in  ordine  alfabetico) 
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Famiglia  Haliplidae 

Haliplidae  ??  -  N.  352:  Cremona,  Vili. 1935,  leg.  Boldori. 

Famiglia  Hydrophilidae 

Ochtébms  sp.  -  N.  243  :  Agan  River,  Dehra  Dun,  India,  1929,  leg. 
Gardner;  det.  Brasavola. 

Famiglia  Staphylinidae 

Acrolocha  sp.  -  N.  498:  Grotta  del  Fumo  o  Dimnice  (626  VG), 
Slivia,  leg.  Boldori  ;  det.  Van  Emden. 

Atheta  sp.  -  N.  496:  Buco  del  laghetto  (31  LO),  Val  Trompia, 
Brescia,  leg.  Boldori  ;  det.  Van  Emden. 

N.  497:  Bus  Brugnii  (161  LO),  M.  Maddalena,  Brescia, 
20. III. 1927,  leg.  Boldori;  det.  Van  Emden. 

Coprophilus  striatulus  Fabr.  -  N.  525  a  527  :  Pasing,  Baviera,  ex 
coll.  Verhoeff  ;  det.  Verhoeff. 

Glyptomerus  cavicola  Muli.  -  N.  502:  Kamniska  Bistrica,  16. VII. 
1933,  leg.  Pretner;  det.  Paulian. 

N.  503  :  Ravnica,  Besnica,  Zagreb,  19. VII. 1934,  leg.  Pretner. 
N.  37  alcool:  Podreska  Jama,  leg.  Pretner. 

N.  38  alcool  :  Jama  pod  Dolgagrice,  leg.  Pretner. 

N.  39  alcool:  Brezno  na  Skedenci,  leg.  Pretner. 

N.  42  alcool:  Jama  pri  Aleksandrovi  koci,  Opatova  gora, 
Gorjanci,  1. 11.1935,  leg.  Pretner. 

Vedi  Paulian  1937,  1941;  Bucciarelli  1958. 

Lathrobium  sp.  -  N.  504:  M.  Ljubnik,  presso  Skofia  Lake,  22.  X 
1933,  leg.  Pretner;  det.  Paulian.  Vedi  Paulian  1941. 

Omaliinae  -  N.  500:  Grotta  del  Fumo  o  Dimnice  (626  VG),  Silvia, 
.25. IX. 1929,  leg.  Boldori;  det.  Van  Emden. 

Paederus  sp.  -  N.  501  :  Treviso  Bresciano,  30. Vili. 1936,  leg.  Boi- 
dori;  det.  Van  Emden. 

Paederus  (?)  sp.  -  N.  599:  Castelvetro  Piacentino,  19. VI. 1932,  leg. 
Boldori. 

Philonthus  sp.  -  N.  505  :  Pec,  la  grotta  più  piccola  sulla  sorgente 
del  Drim,  VII. 1934,  leg.  Kuscer;  det.  Paulian. 
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Quedius  mesomelinus  Marsh.  -  det.  Paulian. 

N.  507:  Buco  di  Val  Asnina  (1001  LO),  Gazzaniga,  28.11. 
1931,  leg.  Ghidini. 

N.  508:  Mackovca  Jama  (52),  Laze,  1. IX. 1928,  leg.  Pretner. 
N.  509:  Grotta  di  Bercovei,  Sostegno,  Biella,  16. IX. 1927,  leg. 
Capra. 

N.  510:  Buco  del  Budrio  (71  LO),  Serie,  Brescia,  l.VIII. 
1926,  leg.  Boldori. 

Quedius  ochripemiis  Men.  -  N.  511:  Postumia,  Grotta  Nera 
(80  VG),  4. IX. 1930,  leg.  Boldori;  det.  Paulian. 

Quedius  fidgidus  Fabr.  -  N.  512:  Buco  del  Budrio  (71  LO),  Serie, 
Brescia,  11. X. 1925,  leg.  Boldori;  det.  Paulian. 

N.  513:  Buco  del  Laghetto  (31  LO),  Val  Trompia,  Brescia, 
10. IX. 1933,  leg.  Boldori;  det.  Paulian. 

Quedius  sp.  -  N.  506  :  Cueva,  de  las  Maravillas,  Alicante,  Spagna, 
leg.  Zariquiey;  det.  Paulian. 

Quediini  -  N.  514:  Dehra  Dun,  Asan  River,  India,  1929,  leg. 
Gardner  ;  det.  Van  Emden. 

Stenini  -  N.  499:  Sabbio  Chiese,  Brescia,  21. VII. 1935,  leg.  Boi- 
dori  ;  det.  Van  Emden. 

Famiglia  Histeridae 

Saprinus  sp.  -  N.  522  :  Pec,  la  grotta  minore  sulla  sorgente  del 
Drim,  VII. 1934,  leg.  Kuscer;  det.  Van  Emden. 

Famiglia  Lycidae 

Homalisus  sp.  -  N.  520:  Recoaro,  Vicenza,  19. Vili. 1925,  leg.  Boi- 
dori,  det.  Van  Emden. 

Famiglia  Cantharidae 

Absidia  pilosa  Payk.  -  N.  521:  Trafoi,  Bolzano,  22.VIII.1927,  leg. 
Boldori  ;  det.  Van  Emden  (con  dubbio). 

Famiglia  Malachidae 

Malachinae  -  N.  516:  Cremona,  XII. 1938,  leg.  Boldori;  det.  Van 
Emden. 
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Famiglia  Elateridae 

Corymbites  sp.  -  N.  242:  Val  d’Avisio,  Trento,  26. VII. 1936,  leg. 
Boldori,  det.  Van  Emden. 

N.  608:  Cremona,  III. 1934,  leg.  Boldori. 

N.  647  :  Camaldoli,  Casentino,  Arezzo,  16. Vili. 1917,  leg.  An- 
dreini. 

Famiglia  Dermestidae 

Anthrenus  verbasci  L.  (?)  -  N.  515:  Buco  del  Laghetto  (31  LO), 
Val  Trompia,  Brescia,  10. IX. 1933,  leg.  Boldori;  det.  Van 
Emden. 

Attagenus  sp.  -  N.  518:  Bus  Busatt  (125  LO),  Casalicolo,  Brescia, 
20.V.1928,  leg.  Boldori;  det.  Van  Emden. 

N.  601,  603,  619  :  Cremona,  date  diverse,  1928,  leg.  Boldori. 

Famiglia  Temnochilidae 

Tenebrioides  mauritanicus  L.  -  N.  524:  Cremona,  X.1928,  leg. 
Boldori. 

Famiglia  Cryptophagidae 

Cryptophagus  sp.  -  N.  517  :  in  allevamento  di  Batiscini  ;  det.  Van 
Emden. 

Nota:  I  numeri  mancanti  si  riferiscono  o  a  larve  date  in  cambio  ad 
altri  o  a  preparati  contenenti  materiali  imaginali.  Fra  questi  ultimi  i  ve¬ 
trini  N.  86  e  85  contengono  rispettivamente  gli  edeagi  delPolotipo  e  di  un 
paratipo  di  Duvalius  nambinensis  mihi  (vedi  Boldori,  1935  -  Studi  Trent. 
Se.  Nat.,  XVI,  pag.  61). 
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